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Incettatolo ì g*aui » € 
' vetuftifiriptori a raf- 
finare fótta l'ombre 
delle prote-qoni de' . 
più grand' buomini le 
di loro virtuojè fatiche . Voftra 
eccellenza Ulujlriflima non rteufan- 
do mefli om<igsi.,ebe le tributa i 
mùtuoritnelTcufirà Cardite^ 
del mio senio molto inclinata, a n- 
nerirla. Le ofierifo vnoprakenr. 
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che ài fhuole abbigliata * fopra la 
verità nondimeno (labilità , perche 
so che le Slorie > che fono cibi ade** 
qua ti alla nata * a de'Tdncipi > non 
meritino altra patrocinio > che de 
/Aggetti confacui* 

Còsi è mt* motto in felice qucfl& 
mio parta per haucrehauute le cul- 
le dallt mii penna>come vìwrà egli 
. glariofo per effer fatta degno d'en- 
trare negl'erari} delle cefi infatti di 
Voftra Eccellenza *li quale auan- 
^and' ormai coti d'antiche > come di 
moderne meraviglie qnalftuoglia^ 
Galleria del nafìra fècola , auuiuarà. 
anche conto fttlendore detta fuabe- 
nignaprotc^tonelemie fidate fati' 
che. la dunque non le trtbutoquefla 
dona con* altra tiueren^a > che con 
quella fede « ch'in me viue , che con' 
anima benigna ella ftaperriceuetlai 
perche fe la F{epulAicad l Atene ha- 
uea eretta lattare della Mifericor- 
dia per fàlue^a de mi feri oppreffì 
dalla, tirannide de* potenti crudeli » 

cosi 
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tosi io eleggo 'l nome di Poltra Ec- 
cellen^a per nume stellare ,eper 
Tempio di franchigia alla preferite 
opra ; acciò ella fi rendi ficura d<u 
flrali* che le auuent afferò contro i 
maldicenti , che perfine a Voflra 
S ' tueOen^a JUuftriffima wcbineuoh 
tnente bacio la vefle • 

VcneÒ* 



Ky^altcAUnxaìllufiri^mé 
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AL LETTORE.;; 

Ederanno tutti gl* _ 
altri fecoli a queliti^ 
che la Green fa- 
Rofa non fu lo no 
gl'Imperi, ma ara-' 
mirabile nelle fetenze le trama- 5 
dò a tatto! Monda. Scriumo 
pure le prefenti , o le future peli- , 
ne , eh* in* ogni raodb i più be - 
tratti d' intenzione hanno ad* 
effer fempre mai gloria immor- 
ta le dc'Greci • Quetta PerijteziaS 
d* VlilTe, che tanto varrebbe ai 
dire . Rauttoglimentadi Fortu- .> 
na ; ficome io non la dono al 
Mondo come mia- inuenzione;; 
così mi vanto > e proffe ffo però* 
d'' batterla tutta vellica del mio. 
Elia fu vna fatica moti ua tami , 
( e lo con Ceffo ; ) da vna Mu fa » 
e da vn Cigno, c ^entrambi abi- 
tando l'arene dell'Adrian for- 
mano appunto va ricchiflìma 
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Parnafo dimerauiglia . M' ap* 
portò '1 cafo ne 1 Veneti Teatri 
a vedere V Vlifle in Pàtria de- 
feritici poeticamente , e rappre- 
fentato Manualmente có quel- 
lo fplendore , ch'è per render- 
lo memorabile in'ognifecolo . 
M'allettò cosi l'epico della Poe- 
lìa.com'il delicato dellaMufic-i. 
ch'io non feppi rattenerne la $c 
na, che nò lafciaifi correrla die- 
tro 1 ! genio. Viddi d'Omero le 
prodigiofe fatiche rapportata 
dalla Greca nella Latina Lin- 
cila. L'vdi j recitatiuamente rap- 
prefentare . L'ammirai poetica- 
mente nella Tofcana Spiegate; 
J»aruemi,che lo portarle nella 
profa foffe appunto fatica aae- 
euata.a cui pretende co'l fuggi? 
fozio d'inuolarfi alla carriera», 
de'vizij . Eccole fueftite affatto 
d'ogni pretéfione di merito per 
fimplice diletto delineate .come 
imaginittatw daU'originale del- 



le intenzioni de? primate pib tt 
Juftre poeta dcGrcci . Hanfo- 
Jutoditiiderle ia dai parti> sii per 
non apportar noia al Lettore; si 
per regolarmi nel fa feconda al 
gu fio. che n'hauràdella prima il 
Mondo, in quefta fi contengo- 
no tutti gli cafi (offeriti da Vii£ 
fi: Nell'altra vi farà deferitigli 
filo ritorno in'Itaca* Quefta,che 
viene arduamente alia luce of- 
ferendo bene i fenttmenti de** 
virtuofi,(pcrchedc , critia ì&qok 
fanti poco ogni Uuio de uc ca- 
larli ) fari giudizio fapra gl' ia- 
tereffi dell* altra Ti raccorda 
Lettore > che quante parole il 
fatOjDeùDefhna, Scaltre voci j 
càfinùlttrouarai nell'opra, unti 
fono vani fliaupen fieri de*Gea~ 
tiii, «lati da me per ornamento* 
r non per fcde^ perche badar! * 
«Ertati dica, che fono perlai» • 
di Oo-Cici'tjano. Inucierci 

con la feconda Par«c^ ; 



Digitized by Googl 



ILLVSTRISS1MO 

DO MINO 

N 

FEDERICO MARlfETRÓ 
A V CT O R I. 

* 

D. Lati rcn tius Morana • 

D^m factum nettar pregnanti 
cqpi* corna 
Spargi s>& ambrofio tiwpka ti* 
quore finita 

Qtfin&t immenfis txtolli T^lus 
areni* 

& finte illc loquì; qui capti ore 
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*$f» éb «8f» *f§* 
ALLO STESSEI 

SO NET T 0* 

TAcc ia pur -Roma t e Atenei tutela gki 
D'attorte ligue i filoni, alti, e $f r *t; 
Mlhor, chi tu a^ ampia eletta ì ruù> , 

Accolti infense tolto torrente innondi . 

, . , \ 

Tu inuer gl'affetti agl'altrui cerp/crtup 
Co'giri di fermoni *fpri t e gioconde 
Mentre induri t fpietrifci t imiti>e auuìui*. 
Mù>ed'*lfk*JJt,cvsncitùr confondi* 

S 'erge per te quel grand; Vlijf e altero 
Scura le Palme >i Bini t ei gran Cipre/fr. 
Mìracol di natura eMalipier». , 

Siepur tuo' detti ì marmile ihroti impjp, 
Il CielgV accolga n i fupetno imperi \ 
M d'human dire ogni facondi* ceffi . 
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là lavetufla Titti di 
Troia era fepellita 
nelle vifeerc di quel- 
la terra , che le fcrut 
di fondamento > e » 
facile fianamejcfae diedero l'vfc 




timo fplendore all'antica Reg- 
gia di Priamo la ridoffero in rai- 
nutiffime ceneri , perche le bel- 
lezze» ch'infiammarono! cuore 
al Troiano Paride fur quelle ap- 
punto eh* incenerirono le ma- 
gnificenze della Reina dell' A- 

Airora VIiffe marito delta.» 
no (ira pudica Penelope partì co 
g'»lth Greci dall'acne Troia- 
ne » e di fa fio ripieno vidde in- 
chineuole lotto '1 pelo delle di 
lui glorie quel mare a r render fi , 
ch'a guif* di campidoglio am- 
mirabile j saltre volte vantofi 
faftofo d/efferne flato 1* Atlante 
dVna Naue di Coleo , doue dc % 
vel 1 d'oro ifpiegaua la pompa.» 
auguft iifirni fregi x quefta pure 
fuperba fé nègiua gloriofo d'ha- 
«cr nel di lui feno tutta la gran- 
dezza d{ Grecia» la quale te (bri- 
gante delle eminenze di Troia 

|ju4 4fre 6 iarAetóllcfla Grecia 
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c©n te fpoglrc tolte, e predato 
a' rouinati nimici + 

In quefto tempo dunque co- 
minciò VliiTe ad' atteggiare i 
frutti d' vna peripezia cftraua- 
gante, pere he e fio confammo 
periglia valicò imri > c l'offe il 
con' inoimicabilepacienza Lniì- 
aiti di feltri t vedendo con iìia^ 
molta gloria mai te Citta di > C 
praticando coJ fuogran» Capere 
diuerfe corti de J Principi ; la 
ue egli liberi fife fteffo più 
da gartigit dimarte, cdmuolfc 
i fiio com, agni p< lì volte a acora 
da ca & molto crud eJ i ; che te be- 
n'egiirio infine perirono tatti » 
come fanno le far felle od-ltunc» 
nc-fìi la di loro volootaria tao- 
peratezza . che gttixWfc come 
^uuueduit! vccdlincite paraedi 
**>rtc*perchebene Épeiibttiuo- 
xno fcreflìcoce delkepropcie to- 

' Greco 
l&taato dunque og^ 
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isfuggico dalle procelle del ma- 
re jO pure auanzato viuo nelie 
guerre di Troia era pervenuto 
nella propria Patria, e caramen- 
te abbracciato dalla moglie $ e 
blanditole vezzeggiato da figli- 
uoli* lodato, e commendato da 
Cittadini , haucndone ormai ri- 
empite così le priuate abitazio- 
ni » come i publici Tempi; della 
Grecia tutta dcgemmarij> e de! 
Voti di fpoglie Troiane . 
a Itaca fola la Patria d*Vlifik> 
quali innanimato cadauero at- 
tendeva lo fpirito dal fup Signo- 
re; e Penelope fe nonvedoua,. 
almeno, a guifa d eftinta nel ma- 
trimonio ìofpirando la tardan- 
za del Tuo marito pareua , che lo. 
cfpettaffe ad' informarla , & ad' \ 
auuiuarla co'l proprio afpetto ; ( 
perche la moglie , ch'è parte in- 
lereflà tiffima del marito , anzi 
medefimata allo fteflò conforte» 
f uò duramente patirne i'aifen- 
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za di quegli, che rè dolcrifimo 
foiHeua » e ficuriflimo.eiario ? 
nello cui depofiu i iuO penficn 
reeretii.e. rende fempremat leg- 
giera con queir* forte di i com- 
partecipazione il graue della.» 

vita Tua» • » 

•Auueimeaffor^clieMiner- ;} 

„a(vna di quelle Deità vane drf • 
Gentili ) Ae per muecaa'O 

«uefta Aorta noftra di huoìc , 
paleremo di q^chctmto , 

poetico, c per coiomequeto 
ferità co'l manto d'alcuna Ime* . ] 

alletteuole ^.wgpSS;; 
d'alcunfiUolofoep.JoWb. 

ncrua Acoa^trKe ^d afe* > 
nata(aguilàdtllaN4adreoA- 

^ore de» fiio figliuolo Enea) 

oerche Nettuno ratteneua lon- : 

SodUucaVliffe,mem«vJ ^ 

r < toro» 



■ 

» 
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loro mali > ci rammentaua ap- 
punto le memorie d' Agameno- 
nc,il quale al difpetto dello ftef- 
fo Fato volfc ( ardendo araoro- 
iamente di Caffandra ) abban- 
donare la propria moglie * e s'è- 
- le Ile volontaria mente la morte » 
quafi poi che tanti miniftri del- 
le proprie feiagurc acculino la 
maluagita delle (Ielle, che gli fia 
teffi enee di fu en ture > e di raife- 

Ma rdeua d'affetto la Dea per 
foccorere Vii ile . Ella prelo ani- 
mo dalle parole del Tuonante 
foggi unfccon modella manie- 
ra. O padre degrhuominijC de* 
Dei; al fìcuro giuftamente mori 
quell'iniquo, ne merita d'effer 
bagnato con lagrime cafo veru- 
no de'mor tali,che ripieno di de* 
lieti fi enormi proui anche vru 
fine cosi atroce, e crudele. Ma 
oue 1 poueri Amplici , e giudi 
^rabbattuti dalla fortuna , per- 

coffi 
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coffi dalle fciagurc , ed*a remeg- 
giati dalla infelicità non meri- 
tana forfè pietade ì 11 mio cuo- 
re veramente amareggiato da^ 
vn'inefphcabilc doglianza di ve- 
dere intralciato ne' patimenti 
quell'infelice d' Vliife non può 
non douenirne fu» Auuocato » 
ed'cfclamare a cjucfto tribunale 
digiufKzia la di lui innocenza. 
Egli ormai tanto tempo fi troua 
efìliato per legge di mala fòrte 
da gl'amici, e dalla propria mo- 
glie, perche rattenuta colà nel- 
l'i fola bofehereccia incerchiata 
dal mare % e coflì vezzeggiato 
dalle blandizie della figliuola.» 
d Atlantcla qual per farlo Icor- 
dare l'amar d'Itaca, e di Pene- 
lope, Tvna fua Patria > e l'altra 
fua oneftiflìma moglie , quella 
amata teneramcnte,e quefta per 
così dire adorata ; non celia co- 
lei a guifa di Arena citargli vez- 
zo fornente per addormentarlo i 

ma 
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ma il faggio Cam pionc,che non 
hi r animo > ne la debolezza.» 
d'Alcide» ne si addattarfi per 
amore ne* cerchi delle donne 
filanti, s'ha turrati cosi bene con 
la cera gl'orecchie he non potrà 
eflerc ingannato dalle lufinghe 
d'vna maga fallace ; perche più 
tofto , che non riuedere i Cieli 
della Tua Patria ei ftà apparato 
ad'ogni mifera Morte. Ma tu 
iommo tuonante vorrai per- 
snettere>ch'vna crudele fortuna 
habbi forza fopra vna virtù cosi 
grande? Concederai * eh* vna 
tirannide di donna impudica 
predomini con violenza la vo- 
lontà d vn continente £roe. 

Gioue all'ora con grando 
maefìà rifpofc aMinerua. Fi- 
gliuola nò ti lafciar nutrire que- 
lla forma di cocete 1 nell'anima. 
Non mi credere obliatored'V- 
liffe . Io lo conofeo per huomo y 
che fupera tutti i mortali . Egli 

con 
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con larga mano fagrificò a tutte 
le Dcitadi del Cielo . Quelle 
abbondanze d'affetto meritano 
gran fauori da Principi • Gli 
grandi fe allungano le r icópcn- 
fe non lo fanno» che per rimu- 
nerare più liberalmente . Net- 
tuno è la fola cagione ch'Vlifle 
Aia dalla Patria di (giunto . Egli 
chiamofi offefo, quand'il Greco 
Campione cacciò l'occhio ai gi- 
ga n te Polifemo fuo figlio . Toc- 
card a noi tutti pregarne 1 Dio 
dell'acque che fpero non fi vor- 
rà inoltrare feortefe . 

Minerua come Cielo doppo 
- vn'ofeura caligine rabbigliato 
dal Sole sfauilló da begi occhi 
fplendori di gioia in'euidenza 
del contento, ch'ella prouaua. 
Ella a Gioue ne dille; Già ch'hai 
prefitto otuonantc^h'VlifTcal-'. 
la fua Patria ritorni , ordina al 
mefiaggiero de 9 voleri tuoi , al- 
l'interprete de tuo'fegreti , che 

l'eo ' 
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s'en vadc volante airifola bo- 
fcheggiata dalle frendi >*che 
coftì nt miuifi la figliuola d'At- 
lante , acciò «Ila rsffrcdandofi 
nclT amore dalla faputa della 
tua volontà , non ne pretendi 
più dominio (opra alla conti- 
nenza d'VliiTe; ch'io d'altra par- 
te andrò in'itaca ad'eccitare l'a- 
nimo di lelamaco fuofigliiK> 
Io>che dando congedo dalle ca- 
fc paterne a'Proci ,ei vadi a ri- 
cercarne deJla traccia del geni- 
to ne* 

Qycfli flabilimenti fra Dei 
fur conìtqije' impubi che ren- 
dono vn iuddito ardito inqual-'* 
che imprefa eflendo manteJleg- 
giato dall'autorità del fuo Prìn- 
cipe . Cosi Minerua anfiofa dì 
riuedere Vliffe nella Patria,cri- 
couerato nelle braccia della Tua 
modella Penelope, fi legòfotfà 
piedi i talari immortali , e prefa 
l'afta nella dcflra , com'Aqufla » 



che precipiti fopra la preda ago 1 
giuftata ; ella dall'Apogeo del 
Cielo lafciofi cadere fopra l'Ho- 
la d'Itaca, e quiui accollata al» 
càfe d* Vliflc fu da Telamaco ri- 
ccuuta comufpitc nóconofciu- 
to in tempo a punto , ch r i Proci 
prodighi difpenfieri delle facol- 
tà d' Vlifle con fontuofiflìme ce- 
ne folenizzauano gl'amori . ch- 
effi porttuano alla bella Penelo- 
pe } perche fpefle fiate fi veggo^ 
no accofiumarli tra protettori 
de* pupilli , o di Vedoue» che-i 
auezzanv atfauualerfi con pro- 
digalità nc"proprij luflìddlefo- 
frange degl'innocenti. 

A quelli conuiti farieno ^e- , 
uolt paraggi quelle cene , ch'il v 
Sole far Ibi ea ne'paefi de' Mori . 
Quelli harrebbero per picciolo 
paragone i banchetti della He-, 
gina d'Egitto >J«che oltre gN 
apparati impo (libili alladefcrM 
zio» ie d'vna penna j anche d'in? 




menzioni libcraliflima ^v'erano 
tutti grijnbandimcnti difficilif- 
iimi a raccontare fenza fornaio 
tedio del Lettore. 

• 

Vidde quiui Minerua coru 
poco fuo genio , come Ja fuper- 
bia mortale * ch'alia perfine è 
polueì ch'alia per fine è cenere, 
innalza tanto l'ambizione de 
gì' h uomini A che rendendogli 
immemori delle proprie miie- 
ìie , nelle quali fono intralciati , 
elfi credono auanzare io flato 
de' ftefli Dei . 

Doue banchetteggiauano i 
Proci nelle caie d* Vliflè v'era 
d'arnefi douiztofiffimi vna fala 
ycftita . Quiui glar&zzi d'oro 
intefluti copriuano tutte le bia- 
che parieti > ne quali appunto 
figurate di colori adeguati alla 



tentazioni tutte delle viziofe* 
impudiche diiòneftà di que' 
Dei.chc l'antica pazza gentilità 




ado- 



I 
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adorare folcua . La teflitura di J 
quefti arazzi imitando i pernici- m \\ 
Ih* lind ui 1 re fatica de gl'opera- 
rij imitando con le fete , e coil# 
gl'ori gli fteffi più ifquifiti pitto- 
ri fecero fpiccarui per dentro 
tant'opra gl'adulteri/ , i ftupri, e 
le viziofkd più indegne di de- 
fcrizionc vfate da Gioue le lu£ 
faotftà di Marte, le impudicizie 
di Venere; Quiui tra lacci d'vna . | 

minutiflimareteinuolta vedea- j 
fi la nuditi della Dea d'amore " ] 

auuiticchiata qual vite all'olmo 4 
j aJlc robufle membra del Dio 1 ' 

I lelFarmi, Correuano con piedi 
i ii criftallo inaltra parte gl'/il- 
I fei , fopra le di cui riue dirama- v 
\ JanogiaJlori,fcorgendofi vna V* 
i :aftiffima Dafne tenuta ria vn H 
i iifoneftiflìmo Apollo. V'erano l 
> i'azurri Sniffimi ferici inteflì- \ 
I n.enti tratteggiate l'aure, ne di "j 
\ :ui vaghiflimicapifpaziofi (co* -j 
j uiuanlirAquilcch^congl'ar- • Ù 

B tigli 
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tigli amorofi rapiuano da be' 
giardini della terra i Gannirne- 
di, ln'altra parte i fanciulli di 
bellezza arricchiti giocauano 
alla racchetta col Sole. GrAti, 
gli Cipariflì -, Lè io , e le Diane 
per fine adirate vedeanfi che fa- 
lcano trasformare grhuomini 
in'Ateoni, 

Mentouofi Minerua in quel 
punto le ingiurie riceuute nella 
Città di Tebe dalle figliuole del 
Rè* quando per v indicarti de 
gì' affronti , e de' feorni , mofla 
anche da qualche liuore perla 
virtù della vergine Aranneja 
trasformò in iottiliffimo Ra- 
gno, € condanplla a perpetua- 
mente lauorare le tele, le quali 
ficome non fcruono,chea brut- 
tura dc'palaggi > ed' a rete d al- 
lacciami le mofche, così quel- 
le , eh' isfuggono l'ingiurie 
. delie fcrue , e delle fantefche 
teftano alla per fine femprc 

mai 
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mai afforbiic da' venti • 

Quiui d intomoalla fala v'e- 
rano tauole coperte di tòuaglic 
fin; iìhne, e if jppuntate da mille 
innefpìicabiii lauorecti,ehc ren- 
devano impareggiabili le figu- 
reite dipinte * Quefle d'ogni 
J>at ce da bottiglierie d'oro in- 
cerchiate parcuanp Jauori > e 
materie maneggiate periiìcher- 
zo dalle mani di Mida. 

_ Parcuan poi le menfe tanti 
del*z o f ì giardini, perche per fo- 
pra ipariìui mille fioretti ole- 
*anti raffomig iauano vn Mag- 
gio veltiio > ^d'ammainato di 
gentilezze. Scopriuanfi tra can» 
didi Gigli le vermigliette Kofe . 
V'erano i Cedri foaui e gl'Aran- 
ci fioriti, v'erano Giratoli, Giur- 
chi odorofì,poropeggianti Peo- 
nie,. Mufchid Grecia, Corone* 
Viole, Turba nti/Iazae argiue> 
Jj Scabbioic, Ranuncoli a tre ce- 
:llC fpi , e quanti fiori poteflerpar^ 

r fi 2 to- 
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torire Aprile , o Maggio. 

Stillauano i piò pregiati li- 
quori dalle labbra de'dora ti vali 
ne bicchieri dicriftallo , c d'ar- 
gento; perche non folo Cipride 
Creta s'erano con tributi deco- 
ro Bromi; in quefìe cene intro- 
dotti ; ma le Gallile Plberie de - 
loro rubbinihaueano omaggia- 
to quelli conuiti,efinolanofUa 
fcrtiliflima Italia con le verdec 
» della gentiliflìma Fiorenza era- 
no concorfe a celebrar quelle 
fede. 

Ma quiui farebbe però fola 
badata Penelope per foggetto 
di tutte quefte grandezze . Ella 
harrebbe abbigliato in quefto 
Cielo auafi Sole tutta la ferenirà 
di quel ti fpl end 1 dittimi appara- 
ti ; e febene la raifera fi trouaua 
ne* dolori inuolta per VutìènzaT 
del fuo caro marito» non retta 
però, ch'a guifa di carbonchio 
la bellezza del fuo afpetto , tra 

, l'ofcu» 

* 

. » 
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i'ofcuria.c le tenebre della paf- 
fione nó folle fiata vakuole ad 
illuftrarne tutte lccofe . . 

Le felue fur fpopolate , I aria 
diferta, il mare infteriltto, e refa 
b terra poucra per arricchirne 
lemenfe di quante viuande po- 
teuan trouarfi fotto agl'occhi 
del Sole ; quando i Proci ord*- 
narono a Femio vno cantore^ 
a entiliffimo,chc maritandoli al 
petto la cetra eflercitaffe i tale" 
della fua voce; perche muero le 
appendici de'conuiti,ed'i regal- 
li delle nozze fono mai fempxe 
la mufica , e il ballo. 

Staua appreflo Telamaco le- 
dente la feonofeiuta Mfnejua , 
quando'l giouinetto Principe^ 
Snuogliato fepere*chi foùe quel- 
rolpite, mentre tutti gl'altri pe- 
deuano dalla dolcezza del can- 
tore >egli accoftate le labbra a 
cl'orccchi della Dea; accio 1 ve- 
to nonne rapportane gl'echi n» 

B i fuar . 
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Tuonanti delle di lui parole vi 
tramezò ! a defìraja quale rimi- 
dando gl'accenti neili orecchi 
dell ofpitcgli fepell ua in quelle 
tombe fenza lafciarle punta di- 
latar per la danza ^ 

Dimi (all'ora cominciò Te- 
hroaco ) o fpirito celefte veftito 
d vmancifpoglic> perche in ue^ 
ro anche così ammàtato di car- 
ne rafforzigli più a Dei , eh* a 
gl'huominr. Orni ingraziatili 
tu ne fia ? da douc tu ne venga ? 
a che fare irfltaca entrarti ? e te 
per fine nouelJarroi fapefti alcu- 
na verità cPVliffe , già tant'anni 
efpettato dalla Patria* 1 agri ma - 
to dalla Moglie , e fofpirato da* 
parenti, Scarnici. 

M : neruà rifpofejGiouinetto,, 
poiché tu'm oblighi con tanta 
gétilezza a narrarti Jo ftato mio» 

a.telocfprimerò con lingua ve- 
ratticra*e reale, lo che d'An- 
elli alo fono figliuolo > porco all- 
eile: 

« 
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che vanto d'effere Iraperadorc 
de nocchieri Tapi; ; popoli>che 
dilccG dal apio figlio di Nettu- 
no abitano rifole J apie colà nel 
mare Ionio* e quefti Iteflì appù- 
toqui in'ltaca mi condotterò. 

Tu dcuifàpere»che Vlìfic fi- 
eramente viue. Egli però è rat- 
tenuto lontano dalla Tua Pene- 
lope per volere deTommi Dei » 
Si troua in'vnlfola dal Marc in- 
cerchiata Quiui blandcfca- 
méte viene vezzeggiato da vna 
$iinfe , e praecuolmcnte acca- 
iczzato da cert'huoraini agretti. 
Ma io vaticino al ficuro la veri- 
tà ; perche l'arte mia fin da fan- 
ciullo fu dlndouinare le cofe, 
edappunto al prefentefentomi 
fom mi mitrare da qualche inui- 
£bile Deità qucfU concetti , la- 
onde sò al ficurodi non errare * 
' Viifle fia da cotefta intricata re- 
te succiato, fii vfeirà fuori di 
«juci Laberinto . Spezzerà tutte 

a 4 k 
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le catene di dia man te, coir cui 
lo tiene legato la ninfa . Penfard 
di venire nella! Patria, perche in 
nero egl'è vn'huooioaut*eduti£- 
fimo, e per natura artificiofo j 
e fottile . Ma in gra2ta dimi 
leggiadro Signore Jarcfti forfè 
tu dyiiffe fieliuolo,perchc a gr 
occhi > atle eh ionie tutto Io rafc 
fornigli, mentre i figliuoli, ch'i- 
magini fono de'padri fi racono- 
feono anche lontani da gì' og- 
getti paterni > come appunto' ff 
finno le pitture aliene da gl'ori- 
ginali . lo Wddi Vliflfe prima » 
ctfei partiffe per Troia,tale me- 
moria in uero ( mirando io le - 
fimmettie della tu* perfòna,e le 
azioni , ecf i tuo' gefti ) mi ram- 
menta in te fteflfc le di lui regie 
condizioni. 

Iftupiua Telamaco d'eloque- 
zi avanzante ad' ogni lingua^ 
mortale , e coslairorartifpofe • r 
Biconi Penelope, ch'io d'Vlif. 
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fc ne fia figliuolo, ne ciò può et 
fcr veramente da me faputo » 
perche non è nota ad'alcuno la 
certezza del proprio padre, che 
fopra gl'attcfìati della ftefia Ma- 
dre>i quali anche vò credere, 
che fpefle fiate fieno fa lfi; pure 
io laicio al Cielo la verità > per- 
ch'egli è conofeitore , e le rima- 
tore degl'arcani più ofeuri del 
Alando * 

All'accutezza dello fpirito di 
Telamaco ne forrife la Dea. Ri- 
prefe all'ora ella dicendo appù- 
to quefte parole . Veramente tu- 
ineriti efiere di ftirpe celefto ^ 
perche nò potcua Penelope pai- 
rorire colà.ehe non. folle mede- 
fimata aTocami É)eu Ma dirai 
per corcefia quefticonuiu lòn>- 
tuofi, e quefte magnifiche cene » 
fono banchetti: > o fon nozze ? 
perche gli di loro giuliui appa- 
rati fimbolcggiano fattoli Ime^ 
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le catene di diamante > coir cui 
lo tiene legato la ninfa. Penfard 
di venire nella Patria, perche in 
ueroegl'è vn'huomoaui*cduti£. 
fimo, e per natura a rtrficiofo j 
c fonile . Ma in gra2ta dirai 
leggiadro Signore *farefti forfè 
tu dyjiffc figliuolo,perche a gV 
occhi > alle chiome tutto Io ra£ 
iomigli, mentre i figliuoli, ch'i- 
magini fono de'Padri fi racono- 
feono anche lontani dagl'og- 
getti paterni , come appunto" fi 
fànno le pitture aliene da gl'ori- 
ginali, lo riddi VMe prima , 
ctfei parti fife per Troia, tale me- 
moria in aero ( mirando io le - 
fimmetriedella tua pcrfona.c le 
azioni , e<f i tuo'gefti ) mi ram- 
menta in te fteflfo le di lui regie 
condizioni. 

Iftupiua Tdamaco d'eloque- 
zi auanzamead* ogni lingua^ 
morule, e cosi allora, rifpofc ; 
Diccmi Penelope, ch'io d'VIit 
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(t m fia figliuolo, ne ciò può et 
fcr veramente da me faputo » 
pecche non è nota ad'alcuno la 
certezza del proprio padre, che 
fopra glattcftati della flefla Ma- 
dre» t quali anche vò credere, 
che fpefTe fiate (iena fatti; pure 
io laici© al Cielo la verità x per- 
di egli è conofeitore , e fcrutta- 
tore degl'arcani più ofeun del 
Alando* 

AH'accutezza dello fpiritodi 
Telamaco ne fomfe la Dea. Ri- 
prefc all'ora ella dicendo appù- 
to quefte paroie . Veramente tu- 
meriti effere di ftirpe celefto y. 
perche no potcua Penelope pan* 
rorire coliche non foflc mede- 
fi mata aTommi Dew Ma di mi 
per cortefia quefti conuiti 
tuo fi, e quefte magnifiche cene » 
fono banchetti > o fon nozze ? 
perche gli diloro giuliui appa- 
rati fimbolcggiano faftofi ime* 

ACU 
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SofpiròTelaraaco, e fofpirò» 
cosìfH-ofondamétc * che die be- 
ne fogno tfhauer ; come vn no- 
' uello Iagetc v lbttovnabiondif- 
i lima chioma vn cuore afienna- 

jj to,e imbianchitole di (aper mar- . 

■ ; federare folto ad* vn leggiero 

l feraòiaate vno mafficcio, e te- 

' nace penfiero. Ei dille fu questa. 
: Gufa ad'va tempo l'erario* delle 

fiochezze d'Vhife^C^uiui corre- 
| 1 nano gr.beri,ei Paioli cunl'a- 

I rene d'oro. Qjnui gli Midi era*- 

AD (iau i n'albergo.. Qui ui i Clo- 
lri haueana in piogge d'orale di 
. f loro grazie piouiue ; mai fom- 
' mi Dei doppo la partita di mio» 

t . ì Padre hanno deliberato altra- 

j ' meatc*. Eglino ha a reto Vii ffe 

! '; rollerà, ed^afclicc nel Mando- 

; , £ s?ei pur morta fofte aroe ce» 

: fiata forte nó fcrebbc tanta ma- 

! lena di pianto* ne rffct colli ftef- 

& Troia fi; fóife incenerita io» 
unto mi dolerci, perche aloie^ 
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nogftfmici , c la Patria harre&K 
bero alla di lui memoria innal- 
zata vna tomba , e fuo figliuolo» 
ne farebbe di qualche gloria ir> 
fignito; mentre i Prencipigiulti 
boh potendo rimunerare i cnc-^ 
litide' Padri defoncu dimolira- 
no le di loro grazie ne g! auai> 
zati figliuoli» 

Ma così egli vino è da rae> 
lontano io reflai vna viuanda_* 
diuoratadaqucfte fozzz Arpie» 
L'auirizia di qucfti Proci m'in- 
gozza le proprie ricchezze . la 
eh loro crudeli,) mi divora 1 ap- 
propria fui cuna Valle ò per kir» 
o incognito mi lafeiò erede di 
lagrime, e di dolori ; c voieflè 
Dio pure, chequerta fola fuea> 
tura apparata mhauefler le flet- 
te * il peggio è> crYio iono nec ti- 
fi rato a piagne rncde'pru crude- 
li i perche quanti Principile qua- 
li grandi maneggiano fcettri , a» 
loop internati da corone le 'cm- 
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piccosi iti Samo, miDulicfcio * 
come nel feluofo, c bofeherec- 
ciò Zaaro tanti arnbiziofi delle 
formofe bellezze ài mia Madre* 
diuorano i mic'beni ,• perche gj- 
ccceflì detta beiti far Tempro- 
mai fìronìedti efi graue periglio;, 
e Penelope poi, cht non nega le 
odioie nozze,ne meno può con~ 
dor le al fine, a è la fola cagione* 
che tanti mangiano le mie fo- 
flanze ; e che predo , pretto >a* 
guiia d'armaci: Lupi dilatile»» 
ranno ancora la mia propria.» 
vita. , 

Commiferò Minerua lofta to» 
di quello puppillo ; perche bene- 
fp etio gì' innocenti, e Jc vedoe 
vengono confuma*i dalla rafa- 
cita degli ileffi lorocuftodi . El- 
la diffe; cw fornaio dolore in* 
tefi le tue feiagare. i n>ucro fico* 
me drgictadefei d*goo>così tic* 
ili bilògno-d* V'ìiflc tuo Padre » 
il quàte ponedo k mani in que- 
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cafefue. 

lo però le vaglio alcuna cofa 
daroti vno configlio finterò» 
Caccia da quello palaggio co* 
fioro. Dimani addunaiconfi- 
glio de'Greci t rapprcltnragli le 
tue mifepie,ed-e/ponigli interne 
ìe tue ragioni .Se Penelope ama 
nozze nouelle,fa ch'ella paffi al- 
le cafedel Padre foo Icaro» ric- 
cone poffente .Tu armeggia vna 
nauce valicajido '1 mare va ri- 
cercàdo la traccia cP Viille ; per- 
che grhuomini^Gioue amato- 
i?edellcgloried ; Eroi;, potrebbe* 
ro additarti '1 fentiero per ritro- 
oarJo. Và prima ad'abboccart* 
col faggio , e gloriofo Neftbrev 
D'indi palla a Menelao? efe in- 
tender potrai noueiia veruna^* 
d' Vii ile non laiciar , eh' alcuna 
cofe ti fragrai '1 viaggio; ma fe 
anche per auuenfttta la di lui 
morte intenderti, ritorna pu*e 
. l *" odiai 
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Bella Patria tua } Qjiui leuagli 
( come la ragione precetta ) i fc- 
polcri, e Je tomSe ; Fagli con*o- 
eniofequio i funerali. Formagli 
ai Monodie » e d'epicedi j Tefe- 
L quie;.efodisfa agl'vltimi vffizij 
$ di pietà degni verfo a Defonti * 
Penìa poi fra tefteflo, come o 
per virtù,o per inganna tu pofli 
torre di vita gii Proci; Miraar* 

I dito garzone j ed'affifati ne*crt- 
ftalli degreflempbdouerifflette 
la gloria immortale d'Ureftc^ > 
che per vindicaroe la morte del 
Padre ei Ceppe torre la vita al 
federato Patricida d'Egifto. 

A me non è permeffo lo pfùi 
teco ima; tenermi* Gl'amici, e 
mie compagni m'accendono al 
mare. Se tu* brami portarti al 
lem pio della gloria >paffardei 
f jperi lencieri della fatica, perche 

I I cosile ro£e>comeil mele» non il 
1 '\ «accolgono *che per lefpincc 
& per gl arcuici dell' Api. 

Te- 



K 
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Ttiamaco per pudore arro£ 
fbfi le guance. Egli non hebbe 
appena paroJe efprtìfiue per rin- 
graziarne lo fpi te fuo di quelli 
affettuofi coniigji . Tentò rattc- 
nerlo >e cercò regaliamo, come 
èfolito de grandi verfo a'Feile- 
grini. Jtóincrua oftòa mai i ter* 
mini del giouineuo. fcfia a giri- 
la d'vcceUo impennato sen va- 
]o daiJa iàla. A quefta di lei ra- 
pidezza inuifìbile ielamaco co- 
nobbe, ch'era vna Dèlti foura- 
na ^perche i corpi gneui dcìlV- 
inanità nofira , non fono capaci 
d'dkrefoftcnuti dalle piunae-j> 
poiché non fono linee addatate 
al centro dell aria 

Mentre tai colè accaderono* 
Femio ; (coffied4ccilìmo) il caa- 
toreprolèguiua con la dolcezza 
del tuo canto a rapire gì animi 
efe gl auditori^ quali comeeflai- 
ti a pendeua no affano tutti dal- 
la di lui voce. Egli appunto nei- 
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la cetra quelli verfl così leggiV 
diamente efprimeua * > 

Tra gtor roride fra l'armi 
Spiegò la Motte i fuo 9 vejfilli alteri* 
Battagliando i guerrieri 
Cedeano infrati fitto a duri 

marmi » 

Qui non vagltono i carmi 

Ter deferiuer il sa gne^o pur gl'affarìi 

Che conta vna mi fura di dieci anni » 

> 

Tianfel vinto nimico , 
Soffrirò le vittorie il vincitore y 
Vidde Troia il fuo Ettore 
itìrafcmiato eftinto in" ogni vico.. 
Le Vox che in queHo intrico 
Co falci egual trocarTroiano,eGrec* 
Hfcypiagnereyliffc>e ogrì altro fico*. 

■ 

Scaua la bella Penelope itt* 
feofta ad'vdire quelli lagrima- 1 
bili accenti , quando icn tendo (1 
«affiggere l'anima dalle memo- 
rie del tao amato Vii ile, ella de- " 
chinò k jfealle incerchiata da va j 

coro 

■ — 
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coro di Damigelle, non altri- 
menti parendo > eh* vna Di;.na 
filueftre>o pure la bianca Cincia 
nel Ciclo oilequiara da vna_* 
fchiera di brillantiffimc fteUt; 
Ja quale con le Juci rugiadolc, c 
mollinosi appunto diffe al can- 
tore. 

O Femio > c tu pur fai di tan- 
fhuomini illufori merauiglio 
inaudite ; or perche vai co'l me- 
touare grafpri caft di Troiai 
amareggiandomi l'anima? de 
muta concetti fenon brami fe- 
rirmi, ed* vecidermi inficine . 

Tela ma co , eh' vd 1 della bella 
Penelope quefli non da lui gra- 
diti concetti le rifpofè. O mia 
Madre ;pefchev'anoial canto 
di cjucfto cigno fonoro? sò an- 
ch'io 1 che quel! e cofe ; che me- 



mo noftro dilettar non ci poro- 
nò ; perche voi fete come vna 
bocca vlcerita, ch'anche la dot- 
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cezza del mele la punge , e l'of- 
fende. A gFhuom ini piacciono 
però le eofe noue ; il Monda 
corre dietro alle frefchenouel- 
le , perloche la rouina di 1 roia 
non molto 10 tana da noftri tem- 
pi^ per effere quafiauuenimeo- 
to dc'giomi noftri è molto gra- 
dita. Ite voi Madre mia in'altra 
parte > perche fc peri VI iffe va- 
Aro Marito , e mio Padre* peri- 
rono bcnaltri ancora infiemo 
con lui. Andatcandatene'va- 
ftri appartamenti io venefup- 
plico . Codi ruotate l'ago ; cofll 
incerchiate '1 fufo^cofti teflètele 
tele, così r ica ma te le veft i > e co r 
fti imperate alle ancelle; perche 
l'orazioni, e le feienze fono fa- 
bricateper gl'huomini ; e gl'im- 
peri delle feminc deuon' effere 
nelle cafepriuate> Quiui cilena 
tengbno gli di loro troni , quiui 
elle maneggiano li fcettri + 
Non era aueaza Penelope» 

ad* ' 
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acFvdire nella lingua del figli- 
uolo vna premezza ersi impe- 
riofa di parole . tifa reftò i(h»- 
pidita mentre ogni cofa nuoua, 
einafpettata fuo^e apportar me- 
rauiglia alla natura noiha. Se 
ne tornò per vbbidire a Tela- 
iliaco a riaflalireJefcalIe . JRttr* 
rofi ne'recefli delle fue Manze , e 
caratterizzò nelle tauole del fuo 
cuore le parole dettele dal figli* 
nolo. Così nelle riuohe de no- 
ioff penfieri lagrimò la dolente 
memoria del marito ; e Miner- 
ua intanto fpruzzandole la fra- 
te con l'acqua del Lete la coricò 
in vn profondiffimo fonno - 

Dormiua la belJiflima Reina 
ralfomigtìando nella foauità de' 
refptri advn giardino ricamato 
di rofedi ligufìri,e di vio'e, per- 
che le guance tinte di mille co- 
lori ,guazzofe ancora dalle la- 
grime del fofpirato marito la-*, 
sendeiuno a guik d' vn giglio» 

fatto» 



I 



1 
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fatto molle dalle rugiade cele- 
fli. I Proci dall'altra parte ru- 
moreggiando per la cafa vinti 
dalla flanchezza, e dal vinoccr- 
cauano impacienti il ripolp.Té- 
lamaco contro gl'in flin ti del fuo 
naturale inuifibilraente motiua? 
to dalla Dea » perche gl'agiuti 
cclefti fono potenze valeuoli a 
vincere quanta forza vantino 
gThuomini mortali; cominciò 
cosi a dire verfo a quegli > che 
perPadietjo con ogni fommet 
Jo filenzio hauea venerati * 



dalla propria cofeienza impul- 
lati vi procacciate altre abita.- 
2Ìoni per viuere>che le mie • La 
creanza >& il dritto deurebbero 
precettami V vfeirne di quefta 
caia, che non è voft ra, e non vol- 
iere a guifa di Leoni fuperbi,in>- 
trodotti in quefioluogo domi- 
narlo tirannicamente . PerTa- 
uenire la voftra fame feziarafli 




delle 
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delle voflre poffcffioni , e non di 
quelle d' Vliffe. Gli voftri ro- 
mori importuni non Tarano più 
interompitori de* fileni; >ch* è 
per donare vna famiiiariffima 
pace a Penelope mia madrced' 
a me fu o figliuolo . Ma fé poi la 
yoftra temerità ftimafle cofa più 
onefta > e più lecita lo ftruggere 
i beni, e le fofìanse d ' v n'innocà- 
tt; fattelo pure; perche iocon 
tanta efficacia chiamarò i Dei 
del Cielo, che quegli non mai 
lordi a* lamenti de' giudi difen- 
deranno la caufa mia. Perche il 
Cielo >che si infrenare 'J furor 
dell'Oceano co pochi/lima are- 
na , faprà incenerire ed' impol- 
uerire con'vn fulminefolo, an- 
che la voftra fuperbia . 

Tutti gli riuali in* Amore di 
Penelope iftupiditi , e confuti 
dell' arditezza di Tclamaco 
mordeuanfi per furore,e per di- 
fdegno le labbra, e percuoten- 
done 
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doneco'piedi hi terra non potè 
J^ntinoo vno de' Proci ratfencr 
quefle voci nel fe«o . 

O Telanoaco troppo aitame- 
le ragioni contro le forme del 
tuo naturammo genio. Speri J 
forfè fucoeflored'Vliflè tuo Pa- 
dre doutnir RèdelTifola incer- 
chiata dai mare , e rabbellita 
da3)c fondu 

RilpuJè 'ielamaco alle prò- ' 
porte a uiiediuecf .-ùititioo eoo* 
vna maerteuoie forma d: lauiez- 
za. Tiene l'Illa t in ufuflua gli 
diJei Hè naturai! Grecie quan- 
do quegli natica fièro ancora 
fuccederebbcroneJ trono molti 
vecchi graduaci . *\ me bafta 
{Antinoo)eUer Rè diqueOa ca- 
fa paterna. Padrone de' ferui ' 
acquiftati dal mio fingolariflì- 
mo Padre. 

. Intefi da Hurimaco figliuolo 
di Polibio gl'aflennati difeorfi 
del giouineuo TeJaiiìaco, con 

fàìi ~ ! 
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più dolce maniera d'Antinoo 
«osi glirifpofe. 

Ponno anche i Dei traman- 
dar le corone dal Cielo fopra'J 
capo a cui piace a loro . U Jfojj 
bofehereccia , ed'ogn'altro Re- 
gno fono capaci di panare for- 
taltro Signore , perche la gran- 
dezza del Cido appuntoconfi- 
rte, nella poteflà di torre lo feet- 
tro ad'vno, e porgerlo ad'altro. 
£ cofa giufta inuero,che tu reg- 
ga la cala tua .ch'i beni paterni 
fieno da te pofleduti , percho 
1 impero di quelle grandezze, e 
douizioliti per ogni j e gg e a te 
conuienfi. Ma dimi cortefe fan- 
ciullo; quell'Ofpite, a cui tu po- 
co adietro parlarti , come lo co- 
nofei ? La Patria fua è tra Gre- 
ci o tra Barbari ? Qiialc parte 
di Mare ha egli valicata? E'qui- 
ui venuto a porta.come nunzio, 
e nouelliere della venuta d' V- 
lirtc? o pure vago di vedere noui 

paefi 
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paefi lo condoffc qui in* luca 
qualche particolare appetito? 
ed alia fine in qual guifa leuatofi 
s'è alla nortra vifta rapito ? - 

Bcncfie Telamaco nell'ani- 
mo fuo teneffe \ che quella/offe 
Hata Minefua, nondimeno da 
cortigiano auueduto, e fcaltrito 
così àd'Hurimaco rifpofe, per- 
che nelle corti non viiono , che 
Protei , i quai l'anno remare in 
mille forme le parole, e la' fac- 
cia* e mille Metre , che cangia- 
no i fembianti a lor piacere . 

Mi riccrcòqueirofpitedel ri- 
torno di Vliife mio Padre nella 
Patria, io non cercai puntu de' 
fatti fuoi , perche le grandidìme 
cure de'miei, fpengono in me la 
curiofita d'inuefhgarne quegli 
del compagno. Non mi curai 
de'vaticini; * mentre io non fo- 
glio vdire per natura volentieri 
quellecofe,chc da me capite no 
lòno. Mia madre pi Evolte ha 
" bene 

1 
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bene ricercato da gl'Auguri dei- 
tà perfona del fuo marito * per- 
che le donne come più leggiere 
di noi,preftano anche più facil- 
mente fede à coloro, che vo- 
gliono prefagire lecofe difficili 
da faperfi , per efferc futuri euc- 
■ nimenti lontani affatto dalla ve- 
riti detta cognizione vmana. 
Pure alle voice no'l nego scindo* 
umano raolw cofe; ma non può 
darli perù nella mortalità que- 
fta feienza ficura . Quell'ofpitc, 
che vedciti ò fcurimaco dice ef- 
fe re vno de' Cittadini di Tapia 
figliuolo del grande Anchia lo, 
ma Duce dc'rcmigantiTapij. 

Così forni Telamaco appun- 
to , e feppc da faggio tramifcht- 
arui nella verici la menzogna» 
lì che lenza infofpcttirnc 1 # ini- 
mico fuo ei venne a confi. ruarfi 
nello pofio vantaggiofo per po- 
terfi auualere a tempo de'confi- 
gli della Dea , fenz'eflerne fra- 

C ftor- 
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tornato dalla forza de'Proci « 

Ma gl'efperi ormai anneriva- 
no 'l Mondo , e le (Ielle dc'filcn- 
zi) foriere /e dell'ozio condor-- 
trict inuitauano al ripofo i mor- 
tali > quando gli riuali amoroff 
andati alle di loro cafe,Iafciaro- 
no d' Vliflc '1 palaggio Ubero 
dalla importunità, e dall'info- 
lenza. All'ora Telamaco dalla 
vecchia fua nutrice Euriclea ac- 
compagnato entrò nei letto fuo 
tempeftato di perle , ed' ingem- 
mato di gioie, ne tanto lungo 
paruegli '1 corfo tutto della vita 
fua , quanto greue gl'era quella 
notte > che fluttuante , a gurfa di 
mare agitato da riuol te di noiofì 
penfieri > ti ne a t tend e ua i primi 
chiarori dell'Alba. 

Pafsò dunque la notte , ed* il 
Sole per vergogna hauea fatte 
nafeonder le Itelle nel Cielo,che 
Telamaco vfeito di letto, fi vc- 
fti pompofa mente > e cinta fi al 

lato 



lato da Caualicre laTpada inar- 
gentataci comandò a'trombct- 
ticri , checonuocaffcro '1 conci- 
lio d e'Grcc i . 

Quiui cori'vn'afla nella de- 
lira iJgioufnettogra2Ìofo#ccHi 
doi canina guifa di bofchercccia 
Diana, in iato tu t to di grazie in- 
«irifibili dalla Dea entrò neirAf- 
iemblea , voJgendofi in quello 
flante gl'occhi tutti de'più ve- 
nerabi.li Argiui atta viftadique- 
fto venerabile kggiadriffimo 

Era egli come Sole nell'Apo- 
geo del iìio Giclo; ch'ammirato 
da tutte (le viflede Greoiabbac- 
♦cinaua ledi loro tociVmentre 
fiammeggiaua fgua«3i d'impa- 
reggiabile fplendore. Quiui nel 
feggio paterno riuerito, cdofe- 
quiato affile*,] «oftro Telamaco, 
cllendone incerchiatodalla nu~ 
mafofiti-dc'più venerabili , ed* 
affamati Itacenfi : 

C x Egi- 
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Egizio al l'ora vno de'più piti- I 
denti Senatori , che dal carico 
danni era condannato a riguar- 
da r la terra $ come memoria del 
fine della noftra vi ta , amico del 
padre di Telamaco*e che con lo 
fteffo Vliflc mandato hauca al- 
la guerra di Troia vn'vnico fuo 
figliuolo.» il qua le perì nella ipe- 
lonca diPohfemoJcuatofi nel 
jd czo la conferenza» così grauc- 
mente appunto cominciò ra- 
gionare. 

Cittadini » & amici miei , io 
che non fono auezzo ad' i (lupi- 
re , che per cofe d cftrauaganza 
- ripiene , hò la ic ia co quefta. volta 
dalla fleffa iftupidezza forpren- 
dermi la mente $ confederando 
come dallVfcita d'Itaca del no- 
Èro Vliffc nonfoffe più flato 
q u erto concilio adunato > ed'ora 
d'improuifo lo veggo così nu- 
merofaroente ridotto. Ora di- 
mando a quale effetto fiamo qui 

conh 
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Nronuocati? guai publicoaflfàrc 
ci habbia chiamati ? qual necef* 
fità condotti ? Se quefta elczio- 
ne fia fiata a contemplazione 
delia giouinezza $ o della vec- 
chiaggia ? fé qualche auuifo d 'i- 
nimicizia iraprouifa ci is forzi a 
configliare alcuno partito di 
guerra? o pure infines'alcuna 
popolare commozione voglia^ 
toccorfo dalla prudenza de' (a- 
ui; Senatori della Patria ì Però 
fia quaFoggetto fl voglia , io te 
nepriego ò fommoGioue affi- 
ttici ; perche gi vmani modelli 
fenza ledifpoiìziom del Cielo» 
non fabrica no, che machine ca- 
denti, e frali. 

Oratone di 7 damato nel Senato 
d'Itaca» 

ALI'ora Telamaco qiiafi a r- 
dito goerriercrfttto au- 
dace dalia inttodozione del 
~ C j ve* 
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vùJgarc iiwouaaonc produci 

«ouina, woJe ma dcJJa ' * 
Pascolare qucl/^chc^ffp^! 1 

eh hà. perduto '] Padre F« 

«oonu^deouiti, c diralort 
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auanzauaqualfiuogjìa tra' Gre- 
cia ora deuo anche piagnere lo, 
fiato della mia. famiglia, & il pe- 
riglio della, mia propria vita^, . 
Per forza gli riuali innamoro 
della mia beJJiflima Madre qua- 
li Arpie ftanno apparati a diuo- 
rarmi le proprie foftànze . Egl i- 
no $ che temono d'entrare nella, 
cafa d'Icaria Padre di Pcnelo* 
pc , e mio zio , ne ardifcono ad- 
dimandargli la dote; prima che 
fieno douenuti ma ri ti, la rubba- 
no tra le mie fortune ; e ra ffo- 
migliando coftoro a Leoni dfli> 
cania vogliono rapirmi ogni 
cofa* perche introdotti dalla di 
loro temerità nel mio pa laggio 
pretendono d'efferevbbidi ti per 
forza. Ma quella loro autorità 
afib!uta,c crudele nafee dall'efi- 
lio, o dalla morte df Vliflc ; per- 
che io ( dirò qua fi pupiilb> Pene- 
lope come Vcdou&jnon fiam 
haftcuoli. entrambi avindicarfi 

C * di 
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di quefte ingiurie. Noi iiama* 
lontani dagrifpcr finenti dcil'ar- 
m i , le quali feruono n ce a fi im- 
portuni a moderar la forza de' 
infolenti,pcrche nón fpiacciono 
punto al Cidó i voti di quc f ti- 
ranni 9 che da fpada di gran Ca- 
ualiero vengono appefi ne* Te- 
pi;. Volcfle pure Iddio > che 
le forze haueflero adequata la 
fimmetria alia grandezza del 
cuore , ch'io li faprer bène tener 
al lo ura nati dalle mie cafe>come 
tiene vn giù fio l'iniquo di io ri- 
gato dall'equità. Quelli Proci 
(o Padri Itacenfi) e voi Dij ne 
lete tefliraoni hanno fino ad o 
ra esercitate verfo di me cufe 
efecrabili.edcmpte .Come La* 
pi tentano dilaniarmi la robba • 
Come Tigri di Libia cercano 
diuora r mi la viti. Com'oi fi inf 
vn furio vogliono ingiottirml 
tutto 1 mele fabricato in xnol- 

t anni da mie' antenna ti delie 
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mie fortune. Eglino fono come 
fanguetolle , che attaccar: fi alle 
mie poffcffioni s'hanno le vifce- 
re riempiute del mio proprio 
fangue. Ma tu giuftiffimo Cie- 
Jo farai bcne,chVn giorno ripie- 
ni de^mie 1 tefori e#i ad'eflcìiipio 
de tiranni crepino . A voi arnia 
giufhfliaii , almeno per la me- 
moria di mio Padre fpctta ri- 
prenderne fctcrimcnte cotto- 
io ; i quali vdcntlo qui prelcnti 
quelle azioni lontane dalla ea- 
«alcria > e dall'equità deuretbew 
ro anoflarG di vergogna ; ben- 
ché non può concederli crube- 
feenz^, doue non fi troua co- 
feienza . Io fupplico quello Se- 
nato per faflòluta potenza dì 
Gioue . Loprtego per la fetenza 
della gran Dea TeraUcbe feio* 
glie i dubbi; vmani , e che for- 
ma » e eh 1 infonde ne' mortali i 
contigli. Siatemi protettoti ra 
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per quella grata co rrifponden- 
zanche mentano i, benefizi; ■£ V- 
lilfe falci alla Gixcia tutta . 

Cosidiceua di pieci, e di fde- 
gno mhto'l oui netto da' Proci 
tradito.q.uando dilpetto&men- 
te frgùtò,fotto a. piedi loicettra 
facendo, nella, tenerezza; degl % 
anni fpiccare a gui fa d ' vn. mio* | 
uo I agete da vna pochezza di 
vita ., V4ia affennata- prudenza,. 
Egli- così, dicendo piagjieua > e: 
quelle lagrime dalle fucilici ca- 
denti fopra la terra, parcanoap-- 
punto perle, o criftalli correnti 
jrifìfeifa* i d^ raggi del Sole del 
Aio belli (lìmo volto*. 

Non v era nel Senato, chi la- 
peflfe modferar le làgrime, allo 
wndoglià^e di quello vago Nar- 
rifa . Egli apriuacoalachiaue 
de* fuo' dolori la porta ad ogni 
cuore . aiiche noaauezzo a io- 
fyirare ; perche la forzai dcllV- 
manc inifcricL fe noaimpietoli- 

fcCL 
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fcevn'aruott > ella è al ficuro fab- 
bricata di marmo>o dr bronzo . 

Antinoo vno de' Proci isfer- 
zato dalle parole di Telemaco 
fece a guifadelleonexhe ftrab- 
ba t tendo fi eoa Ja coda d ella / u a 
guaflacofìcienza fi rei e piò adi- 
rato in quel punto > e crudele. 
Egli non pianfe, perche vfando 
azjoni ferine non hauea cuore ? 
che fapeffe fabricar lagrima 
Si leuò con toma > e difpettofa 
fronte , e così rimproucrando 
difdegnolò V innocenxe gii. ri- 
fpofe alla prefenza d'ogn uno . 

lo non sò quaJe arditezza o 
Telamaco-ti Commini Ari cosi li- 
bere parole offendédo noi Pro- 
ci, Non lece ad'alcuno ne'pu- 
blici configli fegnar d ignomi- 
nia i Patrizi; . Non fona i Proci 
la roiùna della tua ca fa, come tu 
decanti ; Tua Madre è il Ciar- 
latano, che fi tira quefta ferpe 
&d fono. Ella ( fono appunto 

C 6 quat- - 
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qua ttr anni ) ch'a guifa d'angue 
icrpifccne'cuori de'Greci > ed'a 
guifa d'Ape va inftilkndo nel- 
l'anime noftre il mele del Jc fue 
Jufingfaeamorofc; perche pro- 
mette addogo* vno le &e nozze > 
c donando fpcranze ad* ogni 
amante* no» altrimenti > eh* à r- 
pia duiora con di lei vezzi la li* 
berti a quiti vaghi di lei le fan- 
no feaiitu,elc rendono omaggi 
d'affetto . Ma coia altretanto 
indegna degnammo gentile, 
quanto accoitumata dal fello 
donnefco> la mente fuavieno 
dalla lingua mentita , &f il fuo 
cuore ne t rad lice le fperanze. 
Effetti troppo crudeli d'ogni- fé- 
mina vaga d'amanti , ed* ambi- 
ziofa di getofi ) la quale a guifa 
d* Idroppieo- vorebbe poter af- ' 
forbire tutte Tacque de) Mon- 
do, ne per rincontrarne gl'appe- 
titi della di lei infaziabile fete la- 
feia isfuggirfi dalle labbra meno 

quel- 
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quelle» che fono più torbide; e 
più amare jctoè ogni donna in- 
vaghita di feruitù,abbraccia gl- 
ofequij d i quanti le fanno corte* 
e di quanti P incerchiano d' v» 
mihà * 

Ala gP inganni di Penelope 
tua Madre ò gtouinerto adi ra co 
foperano inuero V imagmatiua 
più pcrfpicacc d'ogn'huomo. 
£Ua ci adelca co'l cibo d'vna^* 
fottiliffima arre * Odi appunto 
della di cortei auuedutezza que- 
fto tratto mnariuabile . Vn gior- 
no ci chiamò a Tua prefenza ; e 
noi che come farfalle (per riuc- 
riila ) amiamo jj'incenerirfi al 

feiia» 
















corta a dirci. A manti. non di- 
sperate al tutto le nozze mie* 
perche k) vòicorgendo ormai > 
che la morte d'Vlift non hab- 
bia più coperta dalla incertez- 
za, iov^ceraraiaread'iitfcf- 
u. fere 
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fere vno lauoro di bel] iflima ve- 
fte , acciò^uakhechwanon mfc 
fegnafle d'auara, ineruc'vna do- 
na i che ta nxo poffiede non ha- 
weffe va rkehiflimo manto no 
no li flato d'oro , ed 'ingemmato 
di perle. Ormai qua ttr'anni fo- 
no , che con fila d'inganni tua 
Madre va rattcncndòci in'ifpe?- 
ranze con queflsi inuenzionc . 
1 Proci però a ce fanno oggidì- 
intendere , c iò. fanno- a voi tutti 
G*cci parimenti (apdteiche Pfc- 
nelopehauendo fori) ito ' 1 lauo- 
ro >c anc he tenuta per obligo di 
parola, e di fede, (fepuefede 
può, darfi in cuorCvdonneCbo ), 
ali adempimento delJe noaze . 
Ta Tclamaco. d uncju e raffrena, 
a quefte ragioni la violenza dei- 
klingua »lafcia lalibcrtà a tua: 
Madre, perche non hai legge 
d'impero iopra le di lei libcrif- 
fime voglie. E&irtala à ma*É- 
tarli a che cori dcUmorofi riunii 

iaraa~ 
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faranno le con tclz fo mite » e la. 
tua cafa liberata . Pare anco le 
à>cafo. Penelope fi. trouafle cosi 
Icaltra e così auueduta,ch'a gal- 
la di Coccodrillo, volefle con-#. 
finte lagrime vcadecci, cioè te- 
nendoci in.lpeme girfi traftul- 
landò nelle noftre miferic io» 
non fitprei darle titolo di Maga, 
o di Donna pcffiflia > chefoffe: 
valeuole alla tua natura . Ma 
credici però ieJamaco, ch'ella* 
non intende bene quella politi- 
ca. Potrà bene la di lei frode tif 
ranneggiarci, ma quanto più ne 
remo affidati da' di lei vezzi 9 
c quante più le di lei promette 
ci re nderano creduli d oc tener* 
ne le nozze, tanto noi conJuma- 
rerao le iofta nze deJla* tua fami- 
glia o. 

All'ora ad^Antinoo' rifpofc 
con! ogni prudenza. Telamaco « 
S:io cacciaflida me la Madre 
mi&, Cam noafolo empio , ma 
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ingrato riconofcitorc di bene- 
fizio > che non ha pa raggio . li 
figliuolo bene erudito da paren- 
ti deueferuirgii per conColazio- 
ne 9 non per dolore • Non può 
fcgregarfi dall* affetto materna 
quel genito » ch'hi per corrella- 
liuo la còplcffionc di quel cuo- 
re, che lo prodofle nel Monda* 
li qua! pietade io fperarci da'! 
Cielo, fc mi dirooftraffi crudele 
verfola Madre ? Ella che ciba- 
mi co') proprio latte > e che m'- 
improntò nella tenerezza prt» 
tea l'imagine della propria na- 
tura, non farà giammai d ilonga- 
ta da'mic penficri, non che dalla 
m^a pedona. Quefti effeta fò- 
tìp di fiere >ch^ppena co» cibi 
cfcrlfe terra prodotti,» tolte a na- 
tura) i nutrica menti, che le indiz- 
iarono le marne materne, oblia- 
teli di tanto benefizio» non vo- 
gliono più riconofter per madri 
nueiku da cui hebbcrol'c fiere • 



froge. ' Sì 

• * — 

\ Ma può anche viuerc *I padre* 

[ mio*comc l'incertezza dello fta- 

j to fuo non lo deue accufarc per 

l morto ; s'i o dòrta ffi Penelope a 

* paffar allenoz^c nouelle» non, 

• harebbe J'Auo mio Icaro ragio- 
, ne d'vccidermi, mentre cercarti 
, di i édere adultera la di Jui figli- 
, uola . D'auantaggio (A ntinoo ) 

, la paterna affenza m'affliggo • 
D* auantaggio mi crocciano i 
dolo ri, ne quali viuo intralciato 
fenza » ch'io r i Aiutando la Ma- 
dre , ella mi concitate contro 
V crinni delle fuc maledizioni ; 
faette potentini me , che fulmi- 
na no i figliuoli inumani , e cru- 
deli. E qual'huomo non ripren- 
derebbe la mia fceleragine f e 
qual Dio non punirebbe la mia 
tirannide ? e qual penna non 
fermerebbe la mia triftizia ì e 
qual fecolo non deteftarebbe la 
anta iniquità? lo nulla circa que- 
llo fatto fono per motiuare Pe^ 
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aelope, perche quel figliuolo , 
che durezza i parenti, o che 
abbandona i genitori a lineo 
a eternità caratterizza i tormé- 
U»cne glt fono detonati nell'al- 
tra vita dai giuftiffimo Cielo - 
oltrechemai confidata viuenci 
Mondo colui, ch'amareggia la 
Titodd J»adre,o.deIk Madre in 
queftbfecoJo. 

Vfcite 6 Proci dalie cafe mie 

•^««efe* NoaJafciate» 

£n « "t* Ì ÌntCCCflC VÌ k Z™ 

con marche di crudeli . Procac- 
ciatela m'altra parte le viuan- 

<fe. fctontuorccenefattelene- 
voftn pa/aggi, pcKhc jj vo0rQ 

amore non ha a confumare. le^ 
miefonanze; eftandone-pon- 
«iglt d vnaferuitàcaualarefca^ 
dcuongl amanti farei paraguà- 
ti alleDamc, ma voi volete fer-' 
uirefenzatributii efepure Ja. 
cofa anche ginedd pari! non 

nefentuet al tutto tLo danno, 

nella. 



nella mia, robba ,\ ma il male è > 
che pretendete arrichì rui coifi 
te fon della vofìra amata . Al- 
meno fe hauece in'odio lcfferi- 
re,noanericercateìtofferte. Se 
voi fete riuali pacifici, che tanto 
vale a dite poca grati- nel Re* 
gno d'amore, (perche non com- 
pie alle donne la. pace tra glV 
manti , mentre le concorrenze 
de' regali i nafeono dalle gelo fi e 
di quelli, chele feruono* ) man- 
giate à. vicenda pacificamente, 
le vottre fetenze.. Ma fe la vo- 
Ara infolcnza poi vuole imporr 
tonarmi- vi dico , eh egiuftiffi- 
mo'l Cielo. Allo di lui giudizio 
ri me aerò le mie ingiuri e. Co-- 
nofeono gli Dij} l'azioni di tutta * 
gi'huomini . Eglino hannoior- 
za, e potenza di gafìigarle, per- 
che fono a guifa del diamante»; 
che fanno perdere, la virtù alla 
calamita de' tiranni , fiche non 
Dotìno aJungo tirare'! ferro dtU 

L'altrui 
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l'altrui fangue nelle di loro in* 
faziabili viicere. Gioue faprà 
punirui » quando voi meno lo 
pcnfarcte, pcrch'egli alle volte 
per pretto fu I minare vn tiranno 
non tìà a eonuocarc'l concilia 
de* dodici Dei; ma pcrcflcrci- 
tare la fua gìuftizia tremenda^» 
vfa gaftigfù improuifi » futi ta- 
rici, e non ordinarli. 

Così lagnauafi Tclamaco > e 
così dolendoli inuocaua i foc- 
corfi (burini celcftt • 11 cielo» 
ch'è giufto, e ch'alie preghiere 
dell'innocenza non tarda afour 
uenirla con 1 uo'agi u ti , fece fpic- 
car dalla fonami ti del monto 
moli 1 Atjuilc, vccelli tenuti da' 
Gentili pei analogia del tuona- 
te > le quali a guifa di venti » de- 
chinate le regioni aeree venne- 
ro radenti alla fuperficie terre- 
na>ed'entrarono nel Senato* dog- 
lie tra mille riuolte facédo mol- 
tiflìme ruote fcuotcrona non . 

■ i : poche 



poche|>cnne, e le difparfeto fò» 
pra la tefta ad ogni fenatorc, c 
quiui battagliando con roftri 
inficrac 9 e con V vgne f girono 
per Ja Cittd entrando nelle cafe 
più vili » e ne' palaggi più fubli-j 
mari facendoui per dentro ro- 
lline memorabili » All ora tutti 
iftupiditi alla vifta di quello 
portento reflarono, com' huo- 
mini raccapricciati nello vede- 
re cofe innufltate $ e nuoue $ ne 
v'era animo cosi ardito» ne mé- 
te così fuperba, ò faftofa, che no 
fentifle commouerfi nell'inter- 
no per timore le vifecre . 

Quiui Alitcrfe vno intendi- 
tore dei volo d'augelli , e de ca n- 
ù p e delle azioni desolatili of- 
fcruator particolare^ che prof» 
fcffaua infiemc vaticinar da fi-» 
Tnili prodigi le cofe vencnti; 
benché di quello, che iia per au- 
uenire no poffa darfi fra gHiuo- 
mini veruna determinata cer- 
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tezza; Jcuato in piedi ; con vo- 
ce aita, e fonora cosi ncJJa con- 
terenza cominciò predire 

Vdite ò Cittadini d'Itaca ciò, 
eh io ragiono alli Proci,perche 
que/h auuificelefli fono per lo- 
ro appunto mandati. Giouefti 
molto adirato contro cortorc. 

Jiflìmo filo ij coiteiio di gran- 

vendetta %ra'J capo deJ/aVo^ 
«oro tirannide. VJ»«e ,ch è pò- 
cofco/latodaYuo'amici/prcfto 
ara nueduio daJJa Patria , che 
i° a ^ ma ; CofluiJcwariiPiod 
dal Mondo, econ JoromoJt'al- 
tn nimici fuoi formrannodi vi- 
"«e. io configli dunquete*. 
f£*J«»a J a pace, d. quello 
che 1 efiecutor delle fenrense di 

Ge^ eC : trÌ,n,Jtaca P crcn 4ue 
^ieJo,chenoi con' i peccati ide- 

gniamo, queJio neffò fi placa a 

»• Queih vaticini ò Itacenfi 

fon 



fon così veri,comc fiir auucrate 
lcdameprefagitefcKcità perla 
touina di Troia , loqutlkcofc 
- veggo non come nuuotofc» edi 
incerte ; ma chiare , ina aperte 
mi vengono dimoflratc dal Fa- 
to . lo che già pronofticai gli 
patimenti d* Vlìflc/la perdita d< 
fuo'compagni , perche m'erano 
quefti -caratteri fatti vedere ne 1 
libri de'fegrcti del Ciclo; oraio 
ue'fteffi leggo con gl'occhi (mri 
tre parlo a voi con la lingua ) 
eh' Vliffe hà fornito di patire * 
che Tanno vigefimo , ch'or* ap- 
punto cadeei verrà irfltaca Afo- 
no iciuto ; perche la peripezia di 
lui è arriuata a glVltimi termi- 
ni, perche il tempo, che condu- 
ce tutte le mortali cofe al fine è 
per u cnu to alla meta (labilità da 
Giouc. Credetemi, che queft'- 
àquile altro non fo no , c he que* 
bianchi vccelli , i <juai radendo ^ 
l'acque fono indici delle tempi^ 
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Re del mare j perche l'eroe figli- 
uolo di Laerte entrando in'lca- 
i ' . Ca ftrepitcuolmente (Rabbatte- 

rà la fuperbia de* Tuo' nimici. 
'■t Quefti. ch'io vi predico o Greci 

fono quevcnticelli, che rincrc- 
fpando la fuperfizie di queft'ac- 
■ , Ijua preaui&no vna grandiflìma 

| % procella Copia Proci . Queftì al- 

1^ fine fono que' inali leggieri , 
jj j. nouellicri , & imbafciatori del- 

| 4 IVI (ima infii mici di (fuetti amo» 

rofi riua li di Penelope, 
j li All'ora Eurimaco vno de 1 

5 i' Proci , a cui ipiacceuano quefti 

prefagi,perche le cofe>che ci an» 
« ' noia^o procuriamo tenerfelo 

V . lontane anche dalla flefla fede , 

così rifpofe all'augure Greco . 
O* vecchio di poco fenno ad- 
' dobbato > quanto farefli meglio 

| ii y lo vaticinar fopra tuoi figliuoli 

~ - le rouine della tua famiglia . io 
rie fono più di te preconofcitore 
delle cofe vencnti ; perche tutti 

gl'aia 



frutici èi 

* 

gl'augelli , che gareggiano con 
l'altezza del Soie à tuo intendi* 
mento non fono già celefìi. 
VJ i fife è morto ficuramen te, e fc 
tu credi altrimenti (tolto, al ficu- 
ro ne fei . Or dunque fe per l'au- 
uenire tacendo tu non lafciarai 
di profferir tali bugie, pretto ne 
fieguirai lo fteflò Fa to funed o f 
perche a' mortali non lece pre- 
dire i legreti de' Dij, ne conuie- 
ne airhuomo,ch'è terra preten- 
dere di fapere l'altiflìme curo 
del Cielo, Se vn'altra volta con 
tue bugie fpingeraiTelamaco a 
farci deirhuomo fopra, faranno 
le tue parole tanti caratteri ap« 
punto i che fermeranno a linee 
di fangue la tua » e la di lui mor- 
te. Sola Penelope andando alle 
cafe del Padre fuo,e facendo 
paffaggio alle nuoue nozze può 
effere'l termine di queftecon- 
tefe ; perche i Greci amanti non 
fi torranno dall'ambizione delle 

D - bel- 
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bellezze di quella Reina .s'ellà 
a cui le aggradda non s'vnifce 
co'l nodo matrimoniale. Dun- 
que ribambito vecchione il tuo 
parlare fenza fondamento 
vece d'apportarci terrore, è co- 
me vn vaiò , ch'infunando dei- 
Folio fopra'l no Uro fuoco amo* 
rofo in vece di leuargli Teflere 
lo fi ardere con maggiore isfor- 
zo. Nella lingua de vecchi tò- 
no Temenze le parole > quando 
hanno per oggetto la verità, ma 
infanciullifcono anche bene-* 
fpcffogrhuomini bianchi quale 
tu feij quando s'auuagliono del- 
le feioccaggini per meta de* lo- 
rodifeorfi. Leruefauoleòinìr 
pazza to ci mouono a ri io. 1 tuo 9 
vaticini) fono bambolleggia- 
menti fallaci • Se vuoi effer ri- 
ucrito , e temuto parlai propo- 
sto > e fi che la veri tà fi a '1 me- 
todo delle tue orazioni . 
Telamaco ali ora riuolce tut- 
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te le fue fperanze nel CieIo>per- 
ch'i giudi con 1 armi inuifibili 
vincono i federa ti $ di nouo le- 
uatofi dal leggio . così con (om- 
nia modeftia ad' Eurimaco n- 
(pofe . Di Penclopcnc de miei 
intereflì o Itacenfi io più non 
ne ragiono. Sono gli Jji; pro- 
tettori dell'equità a loro Ja mia 
caufa rac coni mando. Almeno 
Senatori vi richiedo vna nauo 
con venti compagni » accio an- 
dando io in Spanta > e doue fi 
troua l'a Henna to , e prudente 
Veliere intendi dcllailènzadi 
mio padre Vliffe » il quale le fof- 
fe viuo l'andrò ricercando per 
vnanno intero , ma s anco lo 
Parche i haueflero tolto aJla vi- 
ta , io ri tornai ò nella Patria ad' 
efequiarne le di lui memorie, & 
ad apri rne 1 V rne per dentro ri- 
porui le di lui ceneri > ed'aJ Torà 
maritandoli Penelope mia Ma- 
drCjio le darò in dote molte rio* 
J3 % chez- * 
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chczzc adequate alli fuoi fabli- 
au natali » e corrifpondenti alle 
fue rare , editti me condizioni . 

Ma ne la miferia di Tclama- 
co i ne gli di Ini trattagli troua- 
rono aita da gl'I tacenfi , perche 
il potere de* Proci fopraemine- 
ua allo flato de gl'altri cittadi- 
ni; mentre l'effcr potente, & in- 
giufto fù Tempre mai an titefi de* 
termini dell* equità • Gli Proci 
all'ora accorfero alle cafe d' Vlif- 
fe t e Telamaco confidando nef 
Cielo fi portò a gl'orli del mare* 
doue lauandofi nell'acque egli 
riuolto a' Dei fupplicò de* Aio' 
agiuti Minerua. 

La Dea ne prefe la forma del 
vecchio Mentore vno cuftodc 
della caia d' VJ iffe , lafciato da 
lui alla cura del figliuolo e della 
Moglie ; la quale confolando 
l'afflitto Principe, così appunto 
gli dille. ' 

Telamaco è giunto'! fine alle 

tue 
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tue feiagure. Quedo nembo 
iiuanitolafciarà'ioelo de* tuo* 
contenti rabbigliato dal Sole 
paterno . I tuo'coftumi indillati 
dal fenno del Padre Tarano mc- 
d efimati alla di lui generofa na- 
tura ; e ciò fari in vero cola , ed' 
effempioofferuabile molto>per- 
che a quedi giorni pochi fi tro- 
ua no i figliuoli > che raffomigli - 
no a' Padri , mentre nafee nel 
Mondo maggior numero di più 
trifti , che di più buoni dc'Gcni- 
tori . Ma tu in vero copia tratta 
dall'originale d'Vlifle riufeirai 
felicemente in queda impreia . 

Poco vantaranfi gli iuperbi 
Proci di queda loro tirannide; 
perche bricue tempo al pecca* 
tore concede il giudo Cielo di 
poterfi gloriare (òpra la terra . 
Sono quegli ciechi,cd'a guifa di 
Talpe danno addormentati ne- 
gl'errori > però non feorgono le 
f archeche danno apparate per 
B 3 veci- 
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vcciderg'i ; ne la fpida * che fi> 
pra gii pende per cfttrpargh. 
£glino fono crudclufimi tiran- 
nide vfcirannodiquertoefeera- 
bilc vizio le non vengono fuori 
iftralciniati per forza . 1 tuoi 
buoni penfìcn bene pretto har- 
ranno felice efecuzione, io co- 
me feruo,cd amico paterno ten- 
go in pronto vna naue pe'l tuo 
viaggio. Teco ne correrò qual 
£ uoglta fortuna • Vi intanto 
alla tua caia, doue fi trouano i 
Proci ; e corti apparando, ed'al- 
leftcndo gl'arnefineceffarìj ,cd'i 
viueri per Janauigazione divi* 
no, e di farina, ch'è nutrimento 
dell'huorao , attendimi * Io ne 
vò a ritrouarei compagni > che 
infìeme con noi folchino ron- 
do . 

Eicquì torto Tela maco di 
Minerua gl'ordini credendola 
Mentore ; e dirle poteafi in ve- 
io Mentore, perche dolcemcrv 

te 
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te fapeua mentire . Egli trouò 
tutti i Proci fcftcggianti nel me- 
zoallc cene, quando per Scher- 
zo Antinoo percuotendo con la 
deftra la fpalla al figliuolo d' V- 
liflè così gli diceua . £en venu* 
to il noftro fuperbo (parlatore . 
Dio ci preierui dalla bizzeria.» 
voflra ònouello Alcide ♦ Ecco 
ì voftri vetufli amici > che non 
punto dirimili da' loro primi 
inftituti giuliuamcnte pafeonfi 
delle voftre foflanze . Gite feli- 
ce pellegrino Ideando mari» 
che ritrouarete '1 voltro Padre 
Vliffe, perche il fapicnte > c ca- 
nuto JNeftore v'attende appun- 
to per daruene d elfo vna felice 
nouella» 

12 vfar violenza contro ad 'al- 
cuno > e per maggior impero vi- 
brargli contro offefe, ed on te ac- 
crefee non lòlo la colpa all'erro- 
re > ma rende anche la tirannide 
più federata. Tclamaco noa 
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potendo vindicarfi co'l ferra , 
che bene predo Vliffc farà tale 
ven detta con l'arco * la gnofi al* 
tamente con' Antinoo,che con- 
fumandogli le fortunello fcher- 
nifee anche con burle • Mangia* 
te ci difle ò Proci le m ie facolta- 
d i | ma almeno non beffeggiate 
la mia innocenza. La tenerezza 
degl'anni m'è naturale impedi- 
mento a v indicar quelli torti; 
ma fentomi bene nel petto vn 
cuore cosi brillate > che mi fp ra- 
na , anzi mi promette certa giù* 
ftizia > fe non da gl'huomini > al- 
meno dal Cielo . Il Cielo ò Pro- 
ci crudeli può bene così deporre 
i fuperbi daTronijCome sa'efal- 
tare glVmili a gl'imperi • Forfè 
ch'io nauigando l'Oceano tro- 
uarò la protezione alle mie mi* 
ferie T ne Itaca ftefife forfè riu<£ 
dri più Telamaco , ch'ella non 
miri infieme la voftra morte 6 
foperbiffimi nitrici dell' equi- 
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ta i t della quieto l 

Così dunque come fa flofi gi- 
ganti deridcuano la picei olezza 
di Telamaco coloro>che fra po- 
co vedremo fróba ti > ed'a remeg- 
giati dalla modeftia d'vn'VJr/Ic 
gloriofo . 

Eglino feortefiffimi augura- 
nano IVI ti me fuen ture al gioua- 
netto, compartendo ne'loro d*- 
feorfi gli di lui tefori , e la di lui 
margarita preciofa fregiatiti]- 
ma Penelope Madre , gemma-» 
non meno bella , e pregiata , di 
quante gioie Torrente producili» 
Ma quella caftitiiina Madripe r- 
la i quanto più fi trouaua incer- 
chiata dall'amarezza dell'acque 
deglofceni penficri de* Proci > 
tanto più fi pafceua delle folo 
rugiade dellonefte, fen za punto 
amareggiarti il penderò dalle 
laidezze di quegli che la folleci- 
tauano alla impudicizia . 
: AH ora entrò Telamaco eoa* 

D % < £u : 
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, Euriclea fua nutrice ne* pia ce* 
fati recepì de gl'erari del Padre 
fuo>!a doue feaz'elfer veduti da 
alcuno difpofero tutti gl'appi 
iati al viaggia bifogneuoli,.quar 
da la vecchia Euriclea piagne- 
te difle al Tua caro Padrone» De 
per quel latte > ch'a te porfero 
quelle màmelle dinù , a che fine 
a figliuolo tu abbandonando la 
Patria, la Madre>e gl'am ici vuoi 
efporti alle crudezze del mare > 
chè (orda alamenti , ch'è vn'a- 
Ijpide alle preghiere vmane ? 
Àefta refla fra noi , ne volerò 
fenza configlia ire cercando la 
morte del tuo genitore, mentre 
tu corri lo lì elio perigl io k>Jca ra- 
do l'Oceano , c:ie ingioteinc^ 
tele Cittadini Regna, nonché 
.gl'huamini morta i, e caduchi •> 
tornfc il figliuolo d' VliiTe 
alla fimpb'ce bota del ftf&tcuo» 
fa Euriclea Le dille à buona 
f cecJ i iiM ^ ila le ime uivjif : .ano 

« 
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pfomofleda altra sfera , che da* ■ » 

jnieicapricci.il primo mobile» 1 . 

ch'èvnadcllecclefìi Deità gira . v 

k ruote all'oriolo delle mio 
azioni ; chi carni na con la i cor- 
ta de* Dei viaggia ficuro fenza 
periglio , perche non pcriicc in* 
eterno, eh: tiene per calamita il . \ 
fommo Ciclo. Ma tu nutrice . I 

mia dei giurare inuiolabile fede . .* 

a quefle parole. Elleno fiat de- j 
uono fegrete nell'anima ma, co- \ 
mefefofferogcmmcepreciofi • j 

telòri porti nelle mani della ftcf- j 
fa auanzia . Non ne ragionar I 
con veruno * ne meno co la lief- 
fa Penelope , a cui folo farai pa- 
lefe la fegrctezza demiei viaggi J 
doppo'i duodecimo giorno, eh" - ij; 

ella hauri piantale folpirata 1 at \ 
fenza mia . • *\ .ui 4 t '\ 

La buona vecchia giurò tutte 
le Deità tourane di fuggellarco 
fiienziocfattiflimo quefti partii 
colarli ed 1 in vero eila fu alcrc- 

i) 4> UUr 
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tanto ammirabilc>quanto come 
donna leppe tacere; perche non 
fogliono tenere altra cola cela- 
ta le temine, che ciò* che non 
fanno. 

Apparati grappreftamenti; 
Telamaco perla Città giua af- 
fabilmente (come fanno i Prin- 
cipi riuerito fbdisfaccndo ) ad 9 
ogn'vno con termini di granii 
virtù; quando alla fine il Sole 
pcruenuto a gl'cArcmi del W 
viaggio lafciò dallombt e anne- 
riti ia terra ; ed'aU'pra Minerua 
inu i àbilmente traroifehiando 
de gialloppiaaienti ne* bicchie- 
ri fic' Proci , gli refe vbna echi, e 
profondati ìn'vno inneftingui» 
bilc fonno ; e forfè forfè la Dai 
in quella guift volt infegnargit 
a morire f perche non v'è i ma- 
gi ne alla morte più adequa ta di 
quella , che noi veggiamo in va 
sono fcolpita; originata fpeci all- 
ineate da vna cbiicsa potente* 

/ 1 V * 
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- Cosi anche PenelQpe"ririra- 
ta> anzi coricata nel letto diè 
campo al figliuolo di portarli al 
lito del mare,douc caricati nel-- 
h naue gl'arnefi di guerra , ed' i 
preparamenti dc'viueri > quiui 
ritrouata la Dea fottoimagine 
di Mentore , egli con' i compa- 
gni montò nelcauo legno • 

Come nel feno della nauc 
quefia bella copia fu raccolta # 
fi fece federe à canto la Dea ri 
iuoTclamaco; e gonfiandone! 
ventile vele ella gi&a faftofa>ma 
ycloce foura ogni coflume na- 
turale , biancheggiandole- d'in- 
torno l'acque di canute fpumc 
reccinte,fentcndofi gemere foe- 
tol pefoFOccano fuperbo ; per- 
che l'haucre il Cielo pcrfcorta, 
fii femprc mai viaggio ficnra>c 
felice ad'ogni pellegrino . 

Ormai le ftelle vinte dalla^ 
bellezza del Sale Merano p« 
vergogna celate a gl'occhi defe 

r *• \ ■ w ^7* 
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i'vniucrfo ; quando'! ceruleo 
grembo de» mate rincrefpato 
da foautffi mi zefiri portò la prò- 
reggiante naiic còo'ogni felici- 
ti nel tratto del l'oca dcn tal Po* 
lopone'fio nel porto appuìito di 
Pilo • l'antica Patria del iàuio 
JSeflore . 

Quiui approdato Htacenfe 
legno sbarcarono fopra l'arene 
la traueftita Minerua > e Tela- 
jnaco ; perche àque*pazzi Gen- 
tili piacque credere» che nonio- 

10 vpa pluralitide'Dei reggefle 

11 Cielo; ma che gliftcffi qua fi 
fattone carnouale vemfiero a 
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dunque per non dilongarG da' 
racconti d'Omero » che fauolo- 
fomentò deferiffe gì* accidenti 
del noftro Vlifle ; diremo noi 
pure per ifcherzo , che gl'ofpiti 
d'Itaca vedeflcro ìfacerdoti di 

X4euimo>j quali fopjafeggidi 
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oorftdifSmt naarro» (agrificaui- 

no buoi neri. - » 

All'ora Mineruatiratofià 
canto d'VIiuVl figliuolo diffe- 
£li . £' ormai tempo >chc icac- 
aandonc ogni erubefcenaa , la 
quale ia vero è vn bello «rattc- 

ciad'vngjoumeuo; turteeren» 
con buon'animo , 61 audacetne- 
tc di tuo Padre , pecche lo gire 
ni Mondo. ed hauere vna l >n- 
T U a pronta, ed' ifpedita.atuua 
Iì-ori» tiebiefta clbmmovan- 
tagg.a Vnmgegnoviuacetro- 
J7ernp«e amici oouelh i* Va 
cuore bctllaiwc >& vna ; fe no» 
«facciata . almeno generoia ar- 
di tezza fi fabeica k Patria 100- 
gna. paeie <• fi merca gl onon »n 
Igpicorre. Qltjtocheved. è 

feto la Patria del g»n vecchio 
Keftofe^lquaJcpeiiefi^e^ 
chiiwiodalp^^nrelecob^ 
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pienza infignito, mentre della 
vecchiaia il fapcre è va' infepa- 
xabile accidente ■ Vanne tu pu- 
re a lui > ch'egl'è vn'huomo fin-' 
cero ; ei nella prefenza de gl'oc- 
chi tuoi aprirà rifchiettezza del- 
la fua fede ; perche i Dei non 
permettono per lo più vita lun- 
ga > che a coloro ; i quali pura- 
mente trattando imitano la_* 
Ampliati del Cielo . 

Telamaco , ch'era per natura 
di modeftiffima indole nipote 
a Mentore. E come degg io an- 
dare alla prefenza d'vn'huomo 
così riueribile » fenza inoltrarne 
con l'erubefcéza del volto, quel 
caldo d'vmilti > che non potrà 
flar fegrcto nel miofeno celato? 
Qua ì a coli vfa r deuo verfo vna 
Adaeftà così grane ? Qual ter* 
mine deuo tenete per non offen- 
dere le leggi d'ima buona* c mo- 
derata creanza f £■■ 

Io gioiuoctto fenza penaci; 
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legeiarmi di roflbrc le guance 
irrogar non fapròyna foura- 

che darei anche fegoo d> trop- 

pThcenz.ofo , ed' 

Landò non tnbutaffi con o- 

iaggidiriuerenza,cdUimore 

Smela cantóc ; perche non 
t$io l'età della vecchiezza, 
ch'vn'imaginc di vi» immaco-, 

Ut Snti punti fono più offer- 
mbuTf rifpofe a Telatìaaco Me- 
Srè ne'trattid vnagiomnezza 

Sodeftà.tàtialficuronerjpoj 

Sfti da'proprij natah. Quanti 
^ifienSproprijd'vnCau^ 
poltre quegli ? che«emnattf. 
^lmente?nfcriti,( perche iter- 
Sini di inagaanimi^no ac- 

^KeXno^nne^ìalo.. 
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infenfi bilmente da vna inuifibi- 
le Deità. Lodo la tua temenza > 
perchella guarda Tempre le cofe 
efficienti , e quefta maniera di 
temperata modeftia fuole mai 
Tempre a Soggettar fi ogni bruta 
temerità, il vecchio per idiota» 
che fiajdeu'cffer in tutte le cofe 
temuto dal giouine* perche lo 
mutano più fa piente gl'anni; 
ch'ogni itudio, c ch'ogni gioua- 
«ilefatica.efudore. Va dunque 
lieto alla prefenza di queft ami- 
co canflìmo della tua cafa >che 
que Dei ch'hanno hauuta cura 
del tuo nafeere , e del tuo incre- 
mento» prouederanno anche in 
«juerto cafoal tuobifogno* 

Così caminaodo entrambi 
cofloro giunfero nella corte di 
JNeftore. Di primo tratto fur 
jiceuu ti gratamente com ofpiti> 
perche i Principiceli Signori 
grandi albergano lietamente i 
pellegrini * ì quali feruono per 

trott* 
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trombe» che decantano le di lo- 
ro magnificenze pcrì-Vniuerfo. 
telino fur accolti da N cuore, i 
ebanchetteggiati alla grande , 
Quiui beuendo s auezzaua ad 
onorare '1 nume del Dio del- 
l'onde; benché quegli fia vna 
amiteli al Dio del vino. Face- 
ua Nertorevotiagli Dijjdicen- 
do è molto gioueuole ali'huorno 
jiuerire il Cielo , come quegh, 
che lo può fouuenire ne'iuo' bi- 
fogni ; e pure tanti fculaquati , 
c ltolti G trouano, che facendoli 
loro Dio il ventre , l'auarizia, la 
crudezza , o la lufluria » obliatili 
d' eflcr come vali di terra fog- 
cctti alla corruzione , ed alla 
Frattura > non ergoniì giammai 

coro* Aquile al Sole ; ma dtbat- 
tonolaliaguifadiCigni>eyo- 

lano impennati de' propri) vizij 
torno le paludi di quefta lutuoi» 
valle di lagrime,. 

La prima all'o» «gallata^ 
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tfvna tazza dorata da Nedo re 
ripiena divino Cretenfc fii Ia-> 
traudii ta Minerua; la quale fat- 
ta vna facon d iffiou orazione in 
lode del marmo Nettuno aflag- 
giò la foauità di quel liquore , e 
portolo dapot a Telamaco; per- 
che vna buona politica d' vn^ 
Cortigiano con fift e nello Capere 
inchinalo con' vmihazion 1 , o 
con doni quel fogge tto , dal cui 
egli fpera fauon ; ella fè cenno 
al giouinetto , che conVn'altro 
riuerente tributo ricerca ffcpla- 
care il Diodi Teti ; ed' elfo da 
buon difcepolo precettato da 
grande Maeftro licitò molto la 
nórma dattagli dalla Dea * 

Neftorc intanto motiuato 
dalla curiofità ; male naturali^ 
fimo ddl'vmana natura* ricercò 
gl ofpi ti dello di loro flato, e del- 
l'oggetto dc!d i loro viaggi » 

All' ora Telamaco infpirato 

^aMincruacosìrifpofe. O'iii- 
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d'rupcl ■ ti. 

uittiffimoDuce .Icd'cuigloric 

hanno per meta AbUa, eCalpc. 
gii che tu brami faperelacon-. 

Sidone noftra.ed' i motiui delle 
noftrc fudate fatiche, io non ce- 
larò punto di quello,che brami . 
Noi fiamo Greci d'Itaca . Io i* 
cercado Vliffe mio padre j Vlu- 
fc dico ò Neflore, che teco nel- 
l'Afia pugnando fii a parte de 
d'incendi; di Troia . A te io ne 
vengo Signore, acciò,com ami- 
co dvn'huomo, che merita lo- 
de , fe fapefti di lui colà alcuna , 
ti compiaccia auuifarmene . 

Amico ( Neftore allóra fo- 
fpirando rifpofe. ) Se tu fei figli- 
uolo d'Vliffe io per merauigha 
ti guardo, come imagined'vna 
cofocelefte. La voce tua di pn : 
fxxo tratto mi raccordò le di lui 
memorie . La tua faccia non in- 
canna ne là mia credenza , neia 
tua fede. Già che mentpuando 
icgrandczae.clcmifericmfie-, 
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me deirAfia tu rediuiuefli im, 
me 1* magnificenze d* Vlifle; di- 
reni ciò , ch'io pollo con vaili 
rifferirti di lui . 

Foflitno entrambi per doi In- 
fili interi (emprc mai in tutti gli 
cafi ora auuerfi,cdora felici del- 
le greche iroprefe lopra 1 arene 
dell' Afia . h parte feirpre di 
quanti difaflri fcfferrJa Grecia 
fotte Troia , ed'a parte interne 
di quante vittorie felicitarono 
la noftra nazione nella rouina^ 
dell* infelice sì , ma veramente 
augufto , e gloriolo Priamo . 
Codi vedemmo entrambi con 
piedi tli corallo corerci d'intor- 
tio il iangue de'propri; congió- 
t i i corti vedeflimo ancora à fia- 
me d'vn* aperto Vefuuio reftar 
coperta dalle ceneri Tròia . S'io 
quiui delle cofe roaflime fatte 
voleflì raccontarti tutti i fuccef- 
fi> ne la mifura della mia età an- 
data baderebbe, ut gl'anni aliai 

tua 

r 

- , * ; _ ... 
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tua defcritti forfè ne* libri del 
Fato. Balia eh' in* epilogo di 
quanto harrei d narrarti io ran«* 
chiuda > che non prodorrd forfè 
mai più altro fecolo il tempo» 
ch'addobbato di pluralità di co 
fe maggiori habbi ad 1 effere di 
quello, che viddcfAfia nella-* 
guerra Troiana . 4 
io ne fui fempre così nc'eon- 
figli di flato, coinfe in quegli di 
guerra raedefimato a (enfi del 
tuo gran Padre . Incenerita:- 
Troia entrambi motaffimo nel- 
le naui noli ir. All'ora parue a 
gli Di; lo difpergerci , e lo difu- 
nirci per T Alto, perche forfè la 
grauezza di qualche peccato 
cfcrcitato da Greci nella guerra 
irritò*l Cielo ad'isferzarci,men-; 
tre ne'campi,e nelle armate noti 
tutti gli Capitani fon giudi* ne 
tutti i guerrieri fi trouano rcli- 
giofi • lo all'ora doppo mille 
contraili del mare difperfo f~ 

Vlifle 
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Vlifle non folo , ma da tutti gì' 
ArgiuuoftinattHjello fagrifkaa 
a'Dci ; perche al!^ volte il Cielo 
non fi placa all'offerta d'vna vit- 
tima fola; felicemente veleggiai 
nel Peloponefo , e proreggiato 
alla Patria non pollo fapere , ne 
chi fia perito > ne chi fia refo 
faluo. 

Telamaco fofpirofo* e dolen- 
te rifpofe al vecchio Neftorc;. 
8*haue(fì lingua abile ad'efpri- 
njerei le grazie , che deuo lo far- 
rei bendi cuore ; ma la tua cor- 
tefe grazia prodiga nello fàuo- 
rirmi , farà benigna nello con*, 
donnare alla debolezza de* miei 
talenti. Dunque piacendo al 
CielOfCh'cffere io nouellato non 
poffi del Padre mio ; almeno 
piaceffe ì lui, ch'io po teffi repri- 
mere la violenza de Proci, eh' v- 
fano ne 11^ mia cafa vna tiranni- 
de familiare. 
JRiprcfe ( appunto) Ncftore , 

io 
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io intendo, che quefli amatori 
delle bellezze di tua Madre io- 
li dia no contro la tua perfona; 
perche la fama delle cofe gran- 
di vola per ogni lato del Mon- 
do, hauendo cortei per diletto 
naturale lo rapportare le colo 
altrui negl'orecchi degl'ettari 
lo però vò pervadermi o figli- 
uolo, che Minerua arnatrice-* 
d' VJifle tuo Padre prouedcrà 
alla tua falute . Tu fpera o* Te- 
lamaco nelCielp,chegrandif- 
fimi efietti fcorgerai; perche à 
dirci il vero non hò veduto già- 
mai in tempo veruno Deità cc- 
lefte p ti apertamente protegger 
vn'huomo mortale »di quello, 
ch'hi fatto Minerua d'VJiffe . 

Ma nell'animo disperato del- 
l' vfcita de Proci dicafafuanon 
poteua Telamaco accreditarli 
veruna fpeme ; perche la noflra 
imaginazione da qualche cor- 
rotta fentafia forprefa , non sa 

£ adda- 
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addatarfi al contrario» benché 
le fia fatto vedere con ficu rez- 
za ; mentre vn'animo lefo da_* 
qualche paffione , è come vna 
bocca vlcerita > e guada» che fi 
come anche la dolcezza del me- 
le le ferue per noia ; così a que- 
gli ogni confolaziohe gl'è tor- 
mento. Da quefta paffione dun- 
que auuinto il figliuolo d'Vliflc 
maledicendo i Proci>rimprouc- 
rando'l Ciclo» così rifpofeà Nc- 
flore. Sono così que f Proci nel- 
l'amor di Penelope inuefeati » e 
nel compiacimento di rubbar le 
mie ricchezze intralciati » ch'io 
non credo , che fi/no valeuoli i 
Di) medefimi a rimouergli da 
qucfti intereffi ; perche f affetto, 
e l'auarizia fono due reti di Vul- 
cano » ch'allacciano gl'huomini 
nc'più cfecrabili errori del Mo- 
do j e l'amore è vn laberinto di 
Creta così intricato, che quanti 
Dei , e quante Dee fi ritrouano 
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B nn farrieno Arianne bafteuoli 

P Raccapricciofi Neftorc alla , 
bcttemia del giouinetto, come 

Cc usò nacque dallo vefttrfi de di 
tóSS i?« ^loconfiderare, 
che le paflioni veementi fanno 
JdrticckTlar dalla lingua concet- 

ti lontani dall'vmana pietade, 
creinone. Egli però lovolfe 
da laggio dolcanentenprendc. 
rr e forfè per moftrargli.ch alla 
2tf£S 5e' vecchi deuono 
Noumeni pefate le parole , e ^le 
5 tfbofte fop« la bilance della-. 

£ fono tenuti grhuom.m con- 
«Strizzarne con umore , e tre- 
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anche l'huomo nelle «effe fauci 
^ di Morte. Vi fono infiniti gl'- 
effcmpi del giudizio de* Dei; 
v'è quello dell'Adultero Egifìo, 
e (lei temerario Agamennone • 
Io a te ne direi altri mille auu e- 
nuti nella mia età, perche tre 
* volte fono ormai rinóuati gl- 
huomini,da che hebbe i fuo'na- 
tali quefta mia lunghiflìma vita; 
e queftogtauofo carico d'anni, 
che mi conftituifee a riguardar 
la terra » m'addita , che fe bene 
io tanto hò fin'ora v i ffu to » non 
ardifea però à credermi im- 
mortale > e che per me la fteffa 
. terra > che mi fa culla % non (lia 
apparata ad aprirfi per tomba • 
£d' intanto la notte hauea_, 
fpenti i raggi del giorno , quan- 
do Mentore per farti conofeere 
fenz'al tra mafehera ctortò Te- 
la ma co gire alla naue, ma rat- 
tenendolo Ncftorc feco nel fuo 
palaggio in' vno adagiato, eco- 
modo 
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modo ripofo die licenza à Mi- 
ncrua di ritornartene al porto 
credendola il nocchiero dei le* 
gno; ed' all'ora viabilmente la 
Dea fparue a gl'occhi de gratta- 
ti, a guifa dVn'Offifraga j ctiè*}**- 
vn genere d Aquila > ch'ha 1 offa «p. j. 
infrante, ed' è nel volo rat affi- 
ni o, ed' imitàbile. 

Cognobbe Ncflore alia vi fla 
di quefta mcrauiglia, che Tela- 
ma co hauea per" ifeorta Miner- 
ua,perche più volte fotto Troia 
in abito eftrauagante haueala^» 
veduta fouuenitrice > e fautrice • 
d'Vliffc medefimo. Diflcall'o- 
fpi te d'i taca il Rè canuto di Pi- 
lo ; non temere ; perche la cala- 
mi ta del Cielo non lafcia perire 
alcuna naue mortale ; e chi hà 
la ftelia d'vna Deità per duce» 
non può fallire il fenticro dcl- 
)'onde>o della terra . Andiamo 
à ripofarci , or ch'i filenzi; c'rn- 
uitano al fonno ; che dimattina 



apprettandoti vn carro fi rotei 
ficuro condorre i Mcnelao,do- 
u e intendere potrefti alcuna nò- 
bella del tuo Padre Eroe, ■jsjjfr 

Così dunque paisà inVno fe- 
lice ripofo tutta quella notte il 
Principe Telamaco ; e quando 
diTitonelafpofc cacciò kflei- 
le,e r ic ondoffe il Sole nel Cielo, 
Ncftorefagrificando a Minerua 
fece di quattro deftr ieri volanti 
infrenarne vna Carrozza perla* 
fpite fu oi il quale tolto congeda 
dal vecchio > e fàuio Ncftoro i 
dalla Reina Euridice fua mo- 
glie , e da tutti i Principi della 
corte i falito'l carro fa feioffi die* 
tro alle fpalle Pilo j e doppo'l 
viaggia feguentc (fi due giorna- 
te entrò nella grande Città de* 
Lacedemoni • £? m$i hsà 

Quiui fumo introdotti nelle 
cafe di Menelao , doue d appa- 
rati nuziali v erano mille ipet- 
ucolofi ornamenti. Quiui Te» 
V. lama.- 
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lamaco dal cortile del palaggio 
<on Pififtrato figliuolo di le- 
ttor c,che con Ceco era venuto ì 
Menelao , vdiuano de fueni > e 
de balli vna varia» e flrcpi tcuolc 
armonia ; perche hanno le noz- 
ze Tempre mai per appendici di 
quelle forti di tartenimcnti . 

Vidde intanto Eroteo vno 
de' feudi eri di Menelao gli doi 
ofpi ti dalla fine Ora ; co (lui riffe- 
rito al Rè , come doi pellegrini 
di bellezze pareggiami a'Nar* 
c ifij ed*a Gannimedi G trouaua- 
no nelle di lui corti ; egli fubitQ 
mandò ad' inuitargli nelfoura- 
no albergo, doue rincontrati da 
tutti i cortigiani fur condotti 
alla regia prelenza , e da tto ordi- 
ne , ch'i caualli follerò ri flora ti » 
e rifera ti nelle flaile ben chiufc , 
per eh* il fudore originato dal 
viaggio ripcrcoffo da venti*noa 
flaggcllafle à quegli le giunture» 
c la vita* 

E 4 

* 
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Panie agl'ofpiti nello entrar 
del palaggio di quefto grandif- 
fimo Rè;chc dimoftrata gli fo£ 
fe la gloria » e la grandezza d i 
Clone; perche gi 'abbigliameli 
d'oro abbagliauano come raggi 
di Febo la vifta ; e gì' apparati 
temperati di perle orientali raf- 
fomigliauano a gl'alberghi del 
Solco dell' Au rora,quando nel- 
TOrrente a nnóciatrice del gior- 
no dilemma le rugiadofe perle 
fòpra i fiori, e fopra i verdi fme- 
faldi de* prati* 

Entrati nella prima farà % fe- 
condo icoftumi di que' antichi 
popoli fux da molte damigelle 
per la delira condottine 6agnr> 
equiui ifpogliati con mille odo- 
rofi aroma ti profumati fu r r me- 
Aiti di nouo; perche l'Antichità 
tutta fimplice , e pura nonam- 
metteua vizia veruno>anchc tra 
Fvqo feflò t e l'altro; ne ofaua^ 
giouinetto io que tempi acce» I 

-v fiata 
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ftarfi a Donzella alcuna con'a- 
nimo , o con 1 ufluofo pcnficro » 
fe i vincoli del matrimonio non 
gli la concede ua in'Ifpofe, men- 
tre non era ancora il tempo v e- 
n u teche s'haueffe acuftodirela 
pudicizia donnefea , come fece il 
padre di Danae ; Ja quale trouò 
anche vn Giovenche granellan- 
dole nel feno i te(òri>le riempì ì 
ventre dVn figlio. 

Fornite dunque le prime de- 
lizie*apprefencati gl'oipiti aMc- 
n elao> e I ti no fu r alle me n fe con- 
dotti i doue ogni fpezie di cibi 
abbondeuolmente regallaua_, , 
ed'imbandiua le cene. Mene- 
lao mirando glofpiti s'auuedc- 
* ua pur anche , che da'di loro 
{guardi fpiccaua certa augu ftez- 
za , che fegnaua , ed' era indice 
degnatali magnanimi » e reali , e 
cosi di prima vifla oiferua ndo le 
di coftoro azióni , e getti li giu- 
dicò figliuoli de Principi ; per- 
ii J che 
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che ftcome vno belio diamante 
fi fi conofcere nelle rozze feor- 
ze inuoUo*cosigIi Grandi dau- 
na fegno delfcflere loro auuil- 
lappaci anche fra la ruuidezza 
de* poucri panni. 

Cenauano dunque gli pelle- 
grini Greci y e Teiamacafolpù 
randa dkeua baflamciue à ft fc. 
Arata. A me pare* chela bel- 
lezza di quefta corte polla pa- 
ragonarti aJledelizicdegJi Dij A 
perche gleccefli della di lei fòi*. 
tuoficicccedonaalla fededegT 
huomi ni, ne potranno giammai, 
efferc pienamente deferi cri dal-- 
le penne de* Storici. . ■»* 
McneJaa*ch'h«iea. gl'aite** 
ehi acuti iiuefe cdqualche rot 
for^gPapplauft delle fiiegrao. 
dezzfccper moderarghcdqual. 
che termineda buoni cortigiana 
rifpofe * Qipùe vcramenxc tu 
dicefti il wero^chea te pare d'ef- 
fere nella cala dc f Dei ; perche 

non 

i T" 
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Aon vhà co m modo, ne fu bli mi- 
ti l'h uomo nel Mondo, che non 
la riceua dalJ a cleméza del Cic- 
lo ; ne ii troua quiui tra mortali 
veruno felicemente di fortune 
arredato.» che non puffi anche 
eiferne ifpogliato dal fourano 
potere* il quale gli le concede, 
lo che molti cafi fofferfi, da che 
Troia fù per dieci anni combat 
tuta, e che doppo l'ottano anna 
della di lei rouina , e de mie' iu- 
dati pellegrinaggi » ho riuedu ta 
la Patria , perche vagando per i 
procellafi campi d' va' adirato, 
Oceano vedute hò di Cipri dc- 
liziofo le fontuofe grandezze »c 
de* Fenici fcliciflìmi le gloriole 
mera uiglic, non cflendomi (late 
celate le memorabili antiqui ti 
degi' figizij* ne le ad urte, e nere 
nature de gl'abbr uggia ti Etio- 
pi ; refpinta ora tra L fortunati 
bidoni , ed'o ra cacciato ne gl'fi- 
lembwh auendo fina mirata l'a? 
£ 6 rena- 
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rcnofa Libia , d ouc nafcono gV- 
Agnelli (libito cornuti,e doue le 
pecore figliano tre volte nell'an- 
no > trouandofi coftì il Cittadi- 
lio,comeil Paftore nella fertili- 
tà del Cafeo , del Botiro > e del 
Latte ; non altrimenti, che quel 
corteMimo Ciclo ftillaffe net- 
tare» e mele ; che pure lenza ad- 
domi, o ofpiti, maggiori etf em^ 
pij del nome , e della fama mia* 
e fenza rapprefentarui maggio- 
ri teftimunij delle mie peripe- 
zie; i voftri Padri fclòno Argiui 
deuono mentouarui le mie for- 
tune; perche non v'hà la Grecia 
paefe veruno, che non conofchi 
per rinomanza Menelao ; men- 
tre lemiefuenture m'hanofino 
ad'ora reiò conolcibile appreffo 
tutti r popoli del Mondò * 

Io , che molte cofe hò patite 
fottoferiuarei la perdita di qua- 
le glorie vedete intrecciarmi 
dalla felicita > purché di tanti, e 

di 
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fcpotó nelle v»fc«e fe 
conceduta tanerang ^ 

fte braccia, cara, nono» 
ed afennorameme auac 

g perderei ^^fo- 
memoria fanefta , cn ygh 

trouo ; fgJJ fi onno mer- 

»° ^riJmS* «orti ; «««^ 
w fo lo fia» ne » Qaado 
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ii andò in me ftefla contempro 
quella paflionc conia vaniti di 
quelle lagrime , che vengono 
fparfe nelle memorie degl'ami- 
ci perduti • 

Allo fuono delle dolciffimc^ 
voci d* V Jiffe Tela maco non po- 
tè fattene re nel cuore vn fiume 
di caldiffime lagrime* che tra- 
mandateli dall'anima nelle nubi 
de gl'occhi a non gli di luuia fiera 
ne 1 feno; pure firn ulando l'affet- 
to per modeftia > ne prcfe'l lem- 
bo della porpora >che lo rende u a 
regale « e con etto copri la bian- 
chezza di quelle perle* che trab- 
boccauano correnti da gl'occhi 
nelle di lui vedi . 

Ma intanto, la gentil l'Alma.* 



la » di cui le rare bellezze fune- 
flarona gì* imperi pi£i augufti 
dell'Alia ; venuta nel congreifa 
de gl'ofpi ti, ra flora iglia n do nel- 
le fermofitì fpeci ole ad' vna^ 
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Diana fedendo appreflò '1 Ma- 
rito ;, >Ucippevna.dclle £ue Da- 
migclle,dopp'haucrlc fotta pie- 
di diJongati li (irati di porpora, 
leporfe vncaneftro d'argento ;, 
donoch'cJlahcbb-da Alcandra 
moglie del gran Poh bo ch'era, 
allora Signore della vetufta Ie- 
bc ; il cpai regallo dalia Keina 
Greca fiiyoao iadono alJi dei 
farafrieci .. 

Q^iui la bella donna, dop- 
p' hawer facci gli complimenti 
douuti>e dopp'bauerc à vicenda-, 
riccuuta la parigl ia di lode > e di 
grazia , ri uno Ita a Menelao così, 
gli difle. Io, non faprei moderar 
con CJenzio una curiofixà , che: 
mi porca ad 1 incèdere lo flato di 



fite forme di bellezza chi n.loro- 
\icggio;di pinte, cd*i tratti. fango- 
la rifiìmi di magnani mira, ch'in"' 
elfi delincati r im 1 ro,non panno* 
al ficma ingannarmi. , che que- 
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Ite non fi a vna prole fenonde* 
Dei celefti , almeno de* Regi 
mortali > perche i carbonchi fi 
conofeono per il di loro fplen- I 
dorè nell'ombre ; & i Diamanti , 
ri u uol ti nelle feorze più rozze fi 
fanno per quegli, che fono ifeo- < 
prire. 

La memoria ancora viua^ 
nella mia idea di queir Vliflo 
magnanimo , che tante volte 
Viddero queft'occhi miei, origi- 
ni delle miferie Troiane; in me 
fi raffigura appunto nel volto di 
quello Narcifo ; e fe anche voi 
mio Marito, e Signore riflette- 
rete bene lo fguardo nello di lui 
fembiante , verrete al ficuro a 
raffrontaci alla mia opinione . 

Menelao ri fpofe alla fua ado- 
rata fi Jena . lo appena ne'linea- 
menti della faccia di quello gio 
umetto viddi gli tratti d'vna 
eccellenza auanzame alle vraa- 
ae formerete tulio ramentaifra 

me 
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me fletto i fatti grandiffimi del- 
lo tante volte da me fofpirato 
Vliffc . AnzUh'io tanto vò raf- 
firmandomi nella voftra opi- 
nione ò mia dilettiflìma Mo- 
glie, quanto poc'anzi menro- 
uando le merauigtte del Duce 
d* Itaca offeruai , che quefta co- 
pia autentica del fuo originalo 
furtiuamente piagnendo dièfe- 
gno d'vna commozione d'aller- 
to > che non nafee, ne viene ori- 
gina ta> che da vn paterno amo 
rccccedente in vero a tutte l'al- 
tre paffioni dell'animo noftro . 

Così con fommeffe parole-* 
ragionauano lidoi fpofi Greci > 
quando tramezato nel di loro 
difcorlb il figliuolo di Neflore 
r ,fpofe ad' entrambi. Voi non 
errate punto Auguftiffimi Regi 
biella voftra opinione. Quelli, 
ch'ad'Viiffe tanto raffomiglia è 
fuo figliuolo. S'ei tacque fino- 
ra .cs'cicclàifuotiatalbnonfU 



villana increanza; ma tutto mo 
deftia nel cuore, come lo mirate 
pcnnelleggiato d'crubefccnza le 
guance • per non parere iattan- 
te , e per non dimoHrarfi oflen- 
iatore con' vn modefto filenzio 
ne tacque la fua condicione . la 
da Ncflore mio Padre muda- 
to feco venni compagno a que- 
rta gloriofiffima corte ; perche 
egli ^capitato in Pilo » come ri- 
crea tore di fup Padre , ed' am- 
fciziofo poi di venirti o Mene- 
lao a vedere ; appunto quiui Io 
condoffi , doue la gloria delle 
tic grandezze tiene per meta il 
xion plus vltra della merauiglia . 

Iopofiò bene in vero rifpofe 
Menelao fegnar con bianca pie- 
tra quefto felicjflimo giorno j 
poiché dal Cielo fono regaliate* 
ch'il figliuol di Ncflore entri 
nelle mie cafe; perché fi come 
l'audace temerità di f iride osò' 
wbbarc dell'anima mia il pifc 



! 

pregiato tcfbro , cosi non fu per 
certo veruno tra'Cìrecuchecon 
maggiore arditezza , e brauura 
ricuperale quella gemma pre- 
cfolà ; che meritò per confer- 
uarla reftarne vna perpetua ma- 
teria di ftoria» e d'etferne in tut- 
ti i fecali de feri età per l'origine 
fatale della caduta del gran Re- 
gno deil'Afia > 

Daldì,che le Greche milizie 
con' i trionfi Troiani Acerba- 
mente s'inchinarono'l mare fol- 
to '1 pefo delle vittoreggianti 
naui i hebbi fra me iteflò (labili- 
tà; s Vljffe ritornaua tra Greci 
di voler co legni dorati* e pom- 
pon" leuarlo dafcogli fieri li (lìmi 
d'Itaca con tutti gl'abitanti 
d'effa, e ne'piùdeliciofi giardini 
della Grecia fabricargli vna pò- 
pofiffima Città, dou'egli hauclTc 
ad'abitarui > come Signore per-* 
petuo. MaUCieto,chcpuòpiìi 
degl huomini altro ftabj liice, Se 

altra 
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altro delibera bene fpeflo dalle 
soffre fpcranze lontano • 

Così ricordando le memo- 
rie dvn'huomo mcriceuole> c 
gloriofo., rapprefea tando le gra- 
mezze deftinategli, mentouan- 
do i cafi pa ila ti > e le rouine a u- 
uenute nell* Ada , die materia 
Menelao di lagrime ne'bcgroc- 
chi d' Elena ; originò diluuij di 
pianto nelle luci di Tclamaco ; 
ne potè attenertene lo fteflò Rè 
di Sparta di non bagnarti lo 
guance^ dirottamente conilo» 
gozzi guazzofi fi dolfcPj fiftra- 
to, il quale neg l'accenna ti rac- 
conti della guerra di Troia li 
raccordò la morte del vaJorofo 
Antiloco Tuo fratello veci io già 
da Melinone figliuolo della Ju- 
cida Aurora : Quel Mennone 
così felice , che auàzaua nel cor- 
£> gHppom eni, e VA calante, ne 
punto di Jeggq-ezza cedeua alle 
Camiilc ; come di genero fo , e di 

gucr- : 
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guerriero valore fi pareggiai» 
allofteffo Dio delle guerre . 

Ma Elena intanto , a cui non 
piaceua tramifchiar tra le cene 
l'amarezza delle paffioni,per- 
chc'l luogo de'conuitti.e de'pra- 
zinondcueferuirea'Teatnd! 

Tragedie, ne doue fi mangia; la 
meRizia deue erriggere'l trono j 
ella tolfed'vn buflolletto diMa- 
driperla vn'erba medicinale ha- 
uuta dalla grande Polidanna 
d' Egitto moglie del famonfli- 
mo Tonda quale nel vino m- 
fufa hauea virtù cosimeraui- 
eliofa , eh 1 inducendo obliuione 
nelle menti trauaglia te da' mali 
auuenutile, benché fofleropre- 
fenti gl'oggetti del morto Pa- 
dre , o dell' eftinta Madre , ella 
infieme rattcneua le lagrime, e 
fedaua l'interno dolore . 

Di queflo medicinato , ed o- 
bliofo vino ne fìi beuutoda tutu 
gl' amici , quando raffermati 
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quc'Cieliche diluuìauano pian- 
tala moglie di Menelao con fa- 



condo ragionamento propofo 
di narrare Morie non m^no ma- 
gnanime, che curiofe . 

Ella è vano ( cominciò ) pia- 
gnere te fredde ceneri de'mortt. 
J_o dolerfi degi* impofiibili è 
tratto d' intemperanza j eh' af- 
fatto diflrugpe la prudenza, il 

dolore del* cofe paflate,& irre- 
parabili » e di quelle che non fo* 
no negl'enti , e non ponno più 
eilere è vna imaginazione , che 
può ben 1 agrimarc la figura, ma 
non la materia. Dio che con- 
cede vna cofa dopporaltra,per- 
mctte anch'il bene , ed* il male-» 
nclli huomini perche non vi fo- 
no confini nella fca onnipoten- 
za. Quefto tempo non ricerca 
memorie funeflc , ma ragiona- 
menti eroi , e difeorfi giuliui. 
Vdìte dunque , o Principi , in 
picciolo falcio ridotto vn'auae- 

ni- 
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nimento di grandiffime cofe • 

Io parlarò ddf imparcggia«i 
bili mcrauiglic d' Vlifle Padre 
di quello giouinctto noftr'ofpì- 
te > perche cflendo quelle nel f> 
no della gloria aguifad'Abila*/ 
e Calpe» come farebbe dire me- 
te riferibili , che meritano l'au- 
ge dei leccel lenza , non faprei » 
che maggiori florie raccontare 
degne di qucfK auditori. Lafcia- 
rò gl'in numera bili fatti j che fo- 
gnano tale Eroe con marche*» t 
d 1 stupidezza, e mottrarò,ch'i 
difaftri da lui fofFeriti nella 
guerra dellMfiafonoinefpJica* 
bili» S*iodirò,ch'ei foloVinccfle 
i Troiani non offenderò punto 
la verità > perche fu l' vmeo pre- 
cettore doppo diecianni mife- 
rabili d'introdorre i Greci nella 
nimica Reggia . Egli velli to 
con abito feruiJe non folo roz- 
jco > ma fquarciato in diuerfe 
parti trouò It caue fotterranee 

pei 



I 4 



I 

f 



I 



jo8 La Teripe^ia - 

perentrarneli'incenerita Città, 
€ così cntiato in Troia nonco- 
nofciuto da' fteffi Cittadini che 
lo credeuano in naue, io fòla fui 
tri tanro popolo.» che Joraco 
gnobbi , c fola feoperfi lo fplcn- 
dorc di quel diamante,tra la ru- 
uidezza delle fpoglie, che Io vc- 
fìiuano poveramente. All ora 
Io interrogai ciò,ch'ci nel mezo 
tannarmi fa cefle; ma fi coni cflo 
forfè nel cuore turbofli,cosi fep- 
pe acutamente celare ogni fua 
teman2a nel volto> perche tutto 
gelofo del publico bene facen- 
do'l ritrofo , erifehiffo mi negò 
di primo tratto J'eflere fuo ; pu- 
re quandio con mille giurameli 
l'afllcurai con' vna inuiolabile 
fede > egli fi la (ciò kg reta mente 
cpndorre nel mio bagno.c quiui 
lauatolo ,e di balfamo preciofo 
proffumatolo lo riueflij d'abiti 
Afiatici, e Troiani per renderlo 
cop maggior frachiggta ingan- 
natore 
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natote de'noflri nimici ; ed'al- 

fieri degl'amici Greci.perche 
feTene iogUonolc donne effejc 
lc.ated,po, 0i cg f «teiq«^ 
però, che naxonoatuuc amar 

Lee are 1> tceuri , ìono anche 
ab&p rl r C co'lvclode'filcn ; 

zii le cole d. flato. Ncg.ua per 
jaCuùtraueftitorauuedut.ffi- 
mo V htfc, quando credendoQ 
ricino , c ficuro ad' vfcirc d! 
Tuia e* fu per Greco fcoperto. 
^(merau.glioiacofa.ow.nar- 

£)fo P ra ad'ogn'vfo mortale, 
fouuenuto al ùcuro da qualche 

nuUibilc Ue.ti fi ft «rada col 
ferro.eritornòairaroatt illc 

fo • e ficuro. , . 

All'ora IcdomieTroianefe*. 

za moderamento veruno u ia- 
«auano d« qucfto aulp;*.o 
felice.ed'iololafent.uaicu^ 

brilUrmi|«rancgtezaanelpev 



to i perche raccordandomi del- 
l' infortunio, quando con vio- 
lenza fui tolta alla propria ca& 
( benché ia riputazione, e l'in- 
nocenza mia non poteuano ri- 
cenere macchia da azione 1 fòr- 
za ra , e villana» perche la perdita 
dell'onor d*vna donna confifte 
nello venderlo , o nello donar- 
telo per volonti,o per auarizia ) 
non potei però non lagnarmi 
della feortefiffima Venere, che 
mi tolfe alla Patria,che nVinuo- 
lò alla cara figliuola , che mi ra- 
pì ai diletto Conforte, e mi pri- 
llò del letto mio legittimo nu- 
ziale . J *J'*s*\ 

; All'ora Menelao lodando k 
belle parole della Reina fua mo- 
glie le diflc , veramente , e cori 
fomma decenza tu racconti le 
glorie infinite dVìiffc ; ma che 
non fece egli , o cara , che non 
operò cflò ne* fcpolcri di quei 
cauallo , ò diletta , qua n do noi 
iv» \ dea- 
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dtntroftauamocieclu per rom- 
bar Troia ? Appunto io rat »• 
jnento ,che tu follcou alle tu- 
torie noftee, forfc imempefhua- 
mcntc portata dall'affetto v*«- 
fli torno la machina equeftrc,c 
che tre volte circondando quel- 
le iofidie celate, chiama ih per 
nome tutti i più grandi dcXiie- 
ci - e Titide cd'iochc nel mero 
la cauerna d'Abeti inuclftjta le- 
dcuamo j credendo, c he quegli 
fodero i motiui volcffimo vicir- 
n c,onfpondettirMaViifle 

Maeftio dell* inganno* eh ha- 
uea'l tempo misurabile ci rat- 
tenne nelle cieche voragini, e 
così mentre gl'altri Argiui re- 
pelliti viui fi manceneuano m 
vn filenzio impareggiabite^ * 
Amido , che conofoiuta hauea 
la tua voce per vna delle mogli 
de' Greci aperta la bocca per 
featturicne ie nipote , fu dalla 
delira d'Vlifle fatto ritornar a 

f % nap- 
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morire quel concetto» € fepcHr* 
- I lido inficine nelle tombe dei» 
l'anima • 

Così dunque vdiua Telami- 
#o le glorie paterne con quel di- 
letto > che può da rfi net cuoro 
d'vn figliuolojch'habbia per na- 
turale ambizioni i fallì , e le vir- 
tù d'vn magnanimo Padre • Ma 
la notte fatta ormai a ralda del 
forino chiamaua i mortali al ri* 
potò % quando fclcna ordinò alle 
fu e Damigelle» ch'apparafiero 
per gl'ofpiti i morbidi letti co- 
perti con le porpore , perche^ 
quefta forte di raggi fempre mai 
rifplendc ne' Cieli dc'palaggi 
de' Regi , e de' Principi . 
« L'aurora inunto ritornata 4 
fediuiuere *1 giorno aprì al Sole 
nell'oriente le porte ingemma* 
te » e Menelao portatoli ; ou'eia 
Telamaco » lo interrogò fe pu- 
blico , o prillato affa re J'haucflc 
m Spam condotto; quando) 
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trofie*. »* 

di fepere <k»a v«a.° della «w* 
SSStf «WTcrtWK *»»*,• 
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e diftruttt dalia fiu fortezza , e 
ferocia. ri m5'1>i.. 

.fl'. L f Egli narrò dapot . come da 

Proteo Dio vecchio del Mare» 
neiur'eflò neli'Egittofirabbac- 
tuto da'vetiti non potcua entrar 
nella Grecia gli & detto, eh' V- 



Califfo,coOi rattenuta dalla ne- 
ceffi ti , perche ne nocchie r i, ne 
naui v'erana in quelle pam, che 
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buco nei! c cale del 
Rè. Menelao mei- 
fi» bene ofeqiuat» 
<lt tuttala corte*» 
*jr»mato dal lo fteflo Rè . me o- 
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Cefa da douero la nau iga2l ono 
dal Principe d'Itaca «e temen- 
done daqueftarifQluzione viri- 
le ti tragico di loro fine» confi- 
gliarono dopp'hauerglidiuora- 
te le ricchezze* e po<lo nclhu#. 
bocca della maligniti l'onore 
éi Penelope; perche la riputa* 
rione d vna donna è aguifa d'- 
vn cnftallo candidiamo > che 
può anche rcftarV offofea ta da* 
gl'aliti d vna lingua maluaggia ; 
configliauano dico que' icelera- 
tiamorofi riuali di leuare l'in* 
Docente Tela maco dal Monda, 
mentre i peccatori fabricano le 
iniqui ti (oprate iniqui tà , e tan- 
to innalzano la torre della Ba- 
bilonia de'loro errori , qua nto I* 
pacienza di Dio fti a distoglie- 
re così enorme arditezza co/L* 
qualche Grana » ed' improuifit 
fi ma morte. 

V'era Antinoo più adirato dt 
gl'altri Proci ; QucHi pareua oc 



fFlifjè. tty 

tìf occhi vn' infuocato Leone » 
ti quale per dimoftrarfi più cru- 
dele fi ftrabbatteua i fianchi del- 
la propria federa tczza con )a 
coda delia crudeltà. Ei confi* 
gliaua , che s arma fle vna fortif- 
fima naue > e che s entrale nel 
Adare, e s'apponeffc al ricorno 
del figliuolo d'Vliflè in' Itaca ; 
perche cosi d'improuifo colta- 
lo, farebbe fìato ageuole lo tor- 
lo di vita ; mentre l'improuifc 
forate fanno Tempre mai le 
breccie più facili , e rendono 
l'imprefe piiiriufcibili. 

Ma Penelope dall altra parte 
la Madre , che Aaua tra l'ance!* 
lecome vna caftifficne,e vezzo- 
fa Diana tra vn coro di politi^ 
fime ninfe. opure a guifa di La* 
tona tralineata , ed' inuolu ne" 
manti d'argento incerchiata èz 
vno duolo dilucidiffitneltelle» 
intefe da Medone vno vecchia 
fcudicrc di Corte, quefte infìdic 
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ééfmci^ cfifcr pare ftrtfuamS? 
te v d i te ha uea ; la rn ifera a 1 Fo ra 
da • diie graniflme dV)gJianze 
forprefc,cioè daito vrJrc tt tra- 
dimento de'riiwlr amoroft , e 
dallo* intendere la pa-rtiu ira- 
proui fa dd figliuolo, le non mo- 
li* i fa effetto d : vna (bete na- 
tura, che ne ! la giovinezza fuoJe 
efferriparoa'potemrtfòni tittliv 
ellai però cjuafi forfennat* grti- * 
dando- fi lagnati* di 1 el amacor 
che fenza< darne parte > o motw 
uurne punco la Mudrcfoffe po>* 
fibfi tit: via g**io alla (Menzione 
dfel vento, e del- Mate; che fenz*> 
riguardo * cofè, ne cft pedone 
tiene per rafto lo ingtotu re fino 
imiere te Cittadi , & i Regni». 1 
Medbne s'ifcàfeua appreflb» 
Penelope . come quello , a cui 
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del Principe fuo figli* 
•olo ^ ma la Madre non potete 

> doff 
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pocofai> 
BO r fa te ncgl'impoflìbilt. la pa* 
cienza > ch'ermed icamento nni- 
uerfaJcdi rutti imaJ^fi doicua 
altamente con trai Ciclo > che 
non fazio d'ha aerlc toJto 1 ma- 
rito IrrubÒafltanclie'J propria 
£g ittiolo 0 x \ m p roueraad one le 
daroigellejchc noauefleroauui- 
fetala ; cosi ella, fi lagna ua delle 
fcoredì Girne (te)lc*eht feti» vc^ 
runa ragione la tra caglia ile ro r 
perche s'ella ne foflc (rata punto 
accennata; o ch'il fuo tig J io h a * 
rebbe arre/fato '1 coriò alia (ua 
Tolutaiità.o ch'ei Ipctcatore la- 
c ebbe Rato d vna naa tetna t ca- 
gedia. CbtóJajnifm^gitàt»- 



atti » chiamando Dalia • 
vecchia, vno de piò affidati ca- 

m alt*» ri Ai COrtC* l < 
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cjucfteprtf 
fico di difperaztoae. *a 
Ma la nutrice fcoriclea, a 
tutte lccofe di Te) ama co erano 
pakfi » parendole ornai » eh' a 
1 ì baftanza Penelope lagriraante 

haueflfe rincontrati voleri del 
* 1 figliuolo ; arditamente apprc* 

si ji t ì' ì fcntattli alla Regina narròco* 

<! 4 jj I me paffuta tutu la ferie di que- 

! fia rtoria , ed'eifortandola à de- 

; ! porrei furori, eie lagrime* e*> 

r trambi men ci , ed* offen 1-òri di 

f , W quelle bellezze» chela rendeua- 

f H ; . j ■ j »o adorabile , la per fua fc ad'erv 

< j tiare ncgforatori;d^cafa,« 

co<U con le fue donaclk fuppli- 
carne M tntraa con fan to zelo, 
la quale al ficuro era compagna» 
anzi feorta de* viaggi di 1 ela- 
teaco, il quale non poteua fio* 
ra niente peri re* mentre da vna 
ilj>$ j «ella celefte gl'era la meta " " 

>riata« 



la fua nauigazione fegrta ta * 
Parucxo tanti zefiri foautf» 
^« & fimi 



fiorite parole d'Euriclea. che 
Segua* le nub» «flerenaffe- 
JS Cielo debcgl'occhi di Pe- 
Sopcperchcaddautaallerar 

J2 de P lla W .nc^2 
fnata dalle damigelle pm calte, 
5 funame , & orante fi n 
Bc-icceffidellafoacafa.efup^ 

VòM.neruapcrlalalutedel 

luo diletto figliuolo . 

Rito in quella nuuoluarone 

S^ndoV t nfidkde-cacc»aton» 
,a»acòcafuaUo«te nelle rett» 

«elio fltfio temo» ch ? t a *f£ 2 
If" - K di penfieri noiofi ei fi »■ 
S aguato; perche appuo» 

STwrif cofc perturbata b weo- 

J della bella Fendope ^»o» M 

alla fine cadete mWndotaffiB» H 

^«e^airotaleappan^ 1 
IbttoVatpettod^aJ^ 1 
«■Ha . la confolò eoo 



r 



•arie dal cuore ogni paflTone > e 
lafleteiurte quegp occhi , cho 
fatti gji daJla disianza ofeuri 
partano dai Cicliche rtillaflcro 
pcrlcdi pioggia; perche accer- 
ta ta dalia Dea *che Tclamaca* 
come innocente* che vuol dite 
vittima riguardata dafr Ciclo* 
fitornarthtSc ficuro, cL/a s'appiu*. 
flò a voleri de gli Dij . 

La ffefla Penelope pure in uo- 
gliata ndlofaperc qualche cofi 
d'Vlifft fupplicò. la creduta fi> 
xeUa «fargliene qualcheauuifo > 
eia j] fioaoJacrod'ipitittia cosi 
le rifpofc * io non faprei ve- 
«a men te con c e r te zza afEctà ra ir- 
ti leviti^ , o le fia nelnumero de 
glcflinri il cuo marito, perche 
ècofa da eemerario>c da pazzo 
lo direcofe inccnc per vere; Se 
è da mente poco faggia Jo nar- 
ra re vaniffime nouelJe 

Così fp»ruc quella vinone „ 
«e fu a Penelope va nettar© 

■ 
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HiftiUatofe neH'anima amareg^ 
giata dall'alprezzadclle palfatc ' 
agitazioni;, c (icome -la-madre • 
di Telamaco riualizante di bel- 
lezze alt aurora forfè al pari' di 
quella dai letto rutta conlòlaWr " 
cosi gì* animi de' Proci ripieni 
aJtrecamo d*ocfto>c cHdifdegno 
gì ì cacciarono ai porro , e quiuf 
armata vna nauc eglino fi' di» 
longarono nel ma re . 

Ma, non polena piùMinerua 
fremente fra» fe fttlfa tolcrarey 
eh* Vlifierirnanefic; viuo fepolta 
nelle vifeere & v n Ifola iegrega* 
ta per co* dire dal noffro^Mon* 
do ; quando'Gioue a d i Iti con* 
templazione nel conci fioro de' 
Dei > ( perche gii dicemmo vo- 
lere di qualche rauoJoio colore 
tratteggiare r c penneHcggiai 
quella (toria; ) ord mò- à M ci cu- 
rio Pa lato meflaggicro* che vo* 
Erodo nella fpclonca delia ninfa 
Ciiifò» k autuiatic lai vo2©nt* 



i 

del Ciclo ^ a decreto degK 
Dij.ch' Vliffc noahaueflead'cfi- 
fere più rattcnuf»,ne da cclefte, 
ne da vaiano potere difgionto , 
t lontano dalla Patria , dagli 
amici » e dalla moglie » ma che 
nel giro di vinti giorni egli ve- 
ciflc ne'paefi fer tuffimi ricrea- 
ci, ouc campeggiano i giardini 
arricchiti d'ogni fpccic di fruì* 
ti i perche di qui ci fa rebbe fra tù 
Condotto adi uca fiia Pa cria . 

-All'ora di Gioue l'interprete» 
il noncio delle leggi del Ciclo, 
non altrimenti, che fublime A- 
quiia difcefc rapidamente dal- 
l'ai teaza fourana del Sole (òpra 
h fpelonca della ninfa Califfo ; 
«k>uc appunto i fuochi fatti de 
legni dell odorifero cedro ; e le 
«amine in&rgenti del foaujfl*. 
no 1 io oleaaauano cosi /a re- 
gione dell'aria > come profusa*» 
•ano'l limpido, e ceruleo iena 
del Marc. Q^mi m forma d Va* 
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bofchcrcccia (cena ftaua Ja^ 
Grotta incerchiata da vna icl- 
uofa verzura , che di Cipi effi $ 
d' Pranzi, di Caffie» di M ie, di 
Manne» e d altri odorofì Alberi 
ripiena ; era qua fi vna Reggia 
d'vccellcttijdoue tra mille voci, 
e mille gorghe foaui vdiuafli va 
perpetuo MuficaJe dokiffimo 
conceno ; e tanto più la vifta di 
quefia bellezza rendeua diletto, 
c confoiacionc* quanto vfeendo 
dalle vifeere d'vn fertile monti- 
cello quattro limpidiffimi fon- 
ti » che d i ramauano correntiffi- 
ine perle » elleno adacquando h 
morbidezza d'alcuni paci tem- 
perati d'odorifere gemme, e li- 
liali di mioutiffimi fioretti for- 
mauano in vero vna delizia al- 
Cretanto ammirabile ncli'og- 
gettarla • quanto difficile nello 
deferì ueria . 

Quiui Mercurio potatoi vo 
lo, laccai* tu da quegh odori» 



che negl'Indi» ne i Sabei v'arò» 
«auano vidde con foromo fuo 
gufto la varia > e diletteli ole pif- 
cura di tante gentilezze ripiene 
pennelleggiata dalla natura-» 
prouidiflìma iirtutte le cofe • 

All'ora Califfo » eh* eri vai 
delle Dee riconofeiu to Memi» 
rip»pcrchc tra Di; non può dar- 
li ombra » a nube » c h 'o ffofch i 9 1 ' 
conofei mento » dopp' haucrla * 
introdotto nella fua cafa, e ciba.- ] 
toJad ambrofia* e di nettate, vi- . * 
uandcchauezzanolc Dei ti nei \ 
Ciclo y lo interrogò della cagio- 
ne di que (l'onore , ch'ei faceua 
i lei com'ofpii: nel £uo palag- 
gfo / 

Il tneflàggiero di Giouc ìil* ! 
brieui parole efpli co Je Ieri foli*. 
z ioni fou rane. Le annonciò co- 
me ne' libri del Fato era (lata 
ferina à caratteri indelebili la 
digrcflìonc;d'Vlifle da queir I- 
fife» Le proteflò la dorasi* 

del 
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iti Tuonante , e rkwraicicia del 
eomeiftor» cefefre , quand 1 ' ella 
tolto non allentaua la potenza 
; de'fuo* incanti amorofi,c non 
i fiacciaua'1 Greco Duce da gi'af- 

fafcknenti d'amore - 
l Ma vn 'anima innamorata è 
i albergo appunto douc le paffio- 
i ni cacciano con violenza ogni 
i ragione . Chi ama da douero 
; non* sà aggiuftarG > ch'ai fuo in- 
mctk . Califfo»* guifa d' vna 
i delle Erinni agitata dalle faci di 
; quefto affetto potente , riuuolt» 
, comcTigrc a rrabbiata, che vo- 
glia d i uo rare vn al tra fiera , cosi 
, £ Mercurio rifpofc ; 

Inforna voi lete tutu empii a 
! Dei deicida.. Voi Temprerai 
inuidiate , l bene delle Dee ; e 
tanto* più in voi quefta inuidia 
hàincremento,quanto maggio- 
re 6 troni la noflra felicità . Vi 
fatte lecito deflorare non dirò le 
Dìnnaclc Io>lc Dafne ; ma a ra- 
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pire i Gannimedi ; i Pòlluci > t 
CaAori , c poi mollate d'hauer 
cofeienza verfo vna Dea » cho 
Rannodi co'l vincolo di matri- 
monio ad' vn Caualicfe morta* 
le. Gioue tra gl'altri Adultero 
publico,c d'altri mille vizi; ri- 
pieno vuole riprendere te azioat 
noftre • Appunto appunto io 
veggo, che le miferie mie (aran- 
do confittili alle memorie di 
Venere» la quale traftullandofi 
con' Adone la gclofia di Marte 
le tol fc la do rato fuo Idolo • Co- 
si anche la gran Dea Cere lan- 
guendo per l'amor di Giafone t 
lo ridde fulminato da Gioue. 
Ecco i mic'cafi non dirimili £ 
quegli di quelle due vedouo . 
yJiffc deueflerc mio per ogni 
jrifpeuo • Egli naufragò nel mio 
Hegno 3'i fatto mio vaffallo. 
lolo ricouerai dalla Morte , e il 
come lo preferirci dalle rouine 
eftrcme , coti lo farò anche ìa* 
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làica pcruenire ficuro '. 

Mercurio allora configli* la 
Dea ad'efferne cfecutrice della 
volontà di Gioue. Lcdiffebel- 
Iio^ima ninfi} rimetti 1 ìngiur ìe 0 
che vibri contro a' Di/. Obcdi- 
fci alle voglie dell' impcrador 
fourano • Temi l'ira , di cui ti 
può fulminare . Non contende- 
re, ( c h e pazzia ) con 9 il Ciclo» 
perche r offefe , che fanno gl'- 
huoraini a Dio fono fact te, eh', 
inccncnfcono gl'arcieri « fenza 
punto offendere luì; perche coti 
l Cani vanamente latrano alla 
Luna, come i difpcrati monna» 
reggia no contro a Dei • i 

Mon mancò all'ora Califfo.' 
€ con vezzi j e con promefle 
d'immortali ta tentar di ridurre 
la ni ino d* VJifle alle di lei noz- 
«> ma il me ( chi nocche 
grimanre fopraì li 
più la Patria, e la 
quante felicità gì 




l!àVtr*pe%ia 

Dei , fempre negò voler accani 
fen tire i tali propofizioni per- 
Jochc coafiderando Califfo ,chc 
la volontà libera dell' buomo 
non può eilere infrenatala ve- 
runa potenza , benché fourana 
i lui, per non incorrere nella^ 
difgrazia diGioue che fi come 
fece libera di volere ivmanuà, 
cosi vuote , che talpritiiiegio ie 
fu inuiolabilmemeconfcruato, 
alla per fine vedendo VJiiìedi 
manti reali, lo fece entrare inV- 
na delle iuc natii * e confignollo 
ad' vna placidezza di mare > im- 
perando a gli zefiri , che vi ipt- 
raffero nelle vele, e io fpingeffc- 
ro fkuro r.c paefide'Fcaci, fi co- 
me liana (ermo nel decreto pre- 
io nel conci (toro de' Dei . 

Così dunque con focnoia fe- 
liciti fatto temoniere del legno 
il Greco duce nauigaua eilendo 
portato dalla forza d'vn mode- 
ratismo vento perle Ipaziofe* 

e ita* 
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e kbrichcuoli campagne del 
mare , quando r ottauo giorno 
pure del Aio felice viaggio ap- 
parvero in vifla della naue l'om- 
bre deliziose de' Monti del Pac» 
i ift dc'Feaci. 

; i Ma chi potri vantarli tra* 
i mortali » benché ridotto a'eon- 
l ^ini ^ £ 1 1 <i felice tC2 potei*!*! chi^* 
mare /icu ro in tjuefto Mondo 
i volubile ? Quali ,c quante peri» 
\ pczie fouraftano al Tv mana na- 
tura? Quanti accidenti rauuol- 
I gono la noftra fortuna? e quanti 
cali fono vaieuoli a mutare le 
no (Ire fpcranze? 

j * Ecco Vliffcche vede la meta 
ifc'fuoi fu da ti viaggi, e mentr ci 
fi a ima tacciato dalle reti de* 
propri; dilaftri , fi ritroua inue- 
fcato nella pania delle tribola- 
orioni; perche quefto Mondo » 
ch'è vna fiepe; non produce le 
ro (c , fé no n le ci rconda di f pi ne . 
. Aitornaua Nettuno dalla-» 
J Re- 
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fcj» la Verlpefì* 

legione d'Etiopia , quando in- 
fiammilo dal clima arde nt fil- 
mo di quell'adulto Paefe veni ua 
tuffandoti per detro la frefchc z- 
*a deipare , comcs'ti foffe fi*, 
to vn vincitore campione nel 
campidoglio dell'acque* £gli 
abbatterti i forte con gl'occhi 
i vedere i felicitimi viaggi d' Va- 
line , quando tutto adirato, « 
commoflo per l'infaùftc memo- 
rie di Polifcmo fuo figliuolo, 
cflaggerando contro Gioue ri- 
lòlle dimoftrarfi inneforab; le ni- 
mico del Capitano Greco. 

Egli percoffe all'ora col tri- 
dente la fuperfizic dell'acque , c 
fece fmouere'l -mare dalle piti 
interne vifeere lue » non altri- i 
menti » che fulmine cadente dal ] 
Ciclo i lo di cui iplcndore per- 
cuotendo le luci d'vn'huomo fij 
bafteuolc a renderli tremanti 
«e gl'interni del feno le più pro- 
fonde bali del cuo*e . 

Con» 
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Conuocò a vn punto il Dio 
ceruleo dell'onde gl'ofcunffimi 
turbini > adunò li ftrcpiicuoli 
venti i ed'acciccandonc la luce 
del Sole con'vna mirta confu* 
itone di nuuoli annottò inficine 
la terra>ed'ii mare, fremerono 
in'vn momento tutti ifudditi» 
c figliuoli d'Eolo; il mare co» 
nnnciò a d'archeggia re ondo 
contro'] Ciclo, non altrimenti M 
che far fuole il gigante fulmina* 
to da Giouc; che perpetuameli 
te per vindicarfì delle offefe ce- 
ledi vibra Orali di fuoco contro 
la eminenti/lima magione de* 
Dei. , 

t'arcuano in quefta rovina» 
gr Elementi confuti , quando la 
oauc del pellegrino V lille per» 
eofla ,c ripcrcoifa da' ven ti,a gu i- 
ta dtqucVcccllj j ch'i m rat rgeo* 
dofi nel mare di nuouo 1 n'al tre 
parti galleggianti rinforgono 
tiia vifta de marinari; perche* 

G taW 

■ 



tal l'ora qucfto Ifgno fofioèato 
<da ? AMÈNI montagna d'on 
de,ei tornaua appunto tórgeme 
i comparire dita virta dei Cleto 
fopra le fpumc dell' arrabbiato 
Oceano. » 

' Le (arci Combattute dall'eoi- 
pito de' venti ftrideano . qua< 
lagna Jofi della feortefia di Ne* 
tuno> che pietendefie rouinare 
vn iòl'/tuomo glonofo. Ge.nea- 
no i diluicafi infaoót l'anten- 
ne & alla fine doppo varif giri,* 
raggiri]? vnbnda meno dell'ai* 
tre pietofa , anzi più crudele di 
tutte ripercuotendo nell' Eroe 
lo portò fuori de?Ja barca ♦ t-ìù 
ecintign Valle rapine di Morte • 
* Le Parche all'ora chiàmate 
dallo (Itttó Nettuno ad eflcrci- 
tarne loffia o letale coatro'l ilio 
Greco nimico?; gfrudtcalU'vrfU 
d>2*l huom > di tante glorie 
pieno » non ardirono troncarne 

lo tam legnato d»Ue marche 
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di tinti entrili i quando Oknic 

deil#,»i« d.Wijtfe; «a cileno» 
che no,i estendono mai con- 
tro l volere del Uelo; perche 

ioIW rainirt*^ 9°° P ad ?^ 
deel'otdmi lòuram , tanto fi 
barone, da VIiue,q»amog^ 

lo Rcpibiua,la voJonti di Uioue; 
in mimerà Mie , che quello g.a- 

ad ogni mala fortuna » nupun* 
dotra!eroui-edc.la F rc>ceHoa 

teiapeUa.fi portò df nouoad va 
kgnodellaldrulciuna**.eco» 

fomtna ardKceaa ialite coma 
caualio lopra i dori > dt quello* 
to.'fe . e a'inuolòallicmd »a di 

Morte;. * - ■ * 

^t^snefioinf^d^na.. 
^.»lUp«nW ) y.dde f ranquU 
Urt -l G^ojuorn^e dojpa- 



mi Scrarprocclla vno (iato pa* 
tifico nelle campagne dcll'ac* 
que ; fi che poco lontano da'* 
paefi de* Peaci, così egli cauaN 
f andò per i campi giraaofi j 
raflomigluua vn fanciullo che 
preme flc'ì dorfo ad' vn Delfino; 
anzi pareuavna Rondinella^* 
che ritornando con' il vento Pa- 
uonio ne'noftri paefi » fianca dal 
lungo viaggio » fc ved ella qual- 
che galleggiante tauo Ietta nel- 
l'onde riposandoti! (òpra lei » e 
Villeggiando con le proprie ali 
fi porta ficuramente nella n&» 
Ara regione e pellegrina gioc^ 
da fi fàofpice del clima de'noftri 
Cicli ; tarerà in vero 1 abbattu- 
to duce de gl'i taf co fi; che fen» 
uendofi dell' infranto legno al 
petto d appoggio ; eficndofi de- 
nudato » c fquaraate ie vefti 
d intorno per renderti più abile» 
e più leggiero» pei cuocendo » 
€ ripercuotendo con le mani, 

e coa 
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piò oueUawra , che meati eoa 

S.BgUvoIeuinar.coM.gftu, 
J^ u %ootteinr.pofo'icno 

lleWécd'vofiu»t.»lqwl« 
«tri*» nel mare gU tendta- 

Sroetuo tributerà pen&ndo, 
tutto guazaofo laura . 

Stura è freddiffinaa fempre, «C 
ISl wflauUa correr rtfctuo 

fi pafccfleto a^naw ai 



relìquie , eh' banca rprexzuel 
mare ; fi che tra Scila e farid- 
di, diquefteag-taroni il mifero 
wouò maggior incremento alla 
Tua febre , quando credeuà d'ef- 
ferne reflato iSero,c fciolto. 

Pure nedoi mali ftimòfeuio 
configgo appigliarfi al minore • 
Égli cntrónellafe!ua>dòue vid- 
èc doi arbofcclli nati in' vno 
fleffo tempo , l'vno de quali era 
vn'uJiuo , e l'altro vn'oliuo fat- 
ua tico . Quefti erano gemelli 
di foltiffimc frondi vediti , ne 
ammettcuanoeffifott'alied! lo- 
ro ombre ingiurie di pioggia 
giammai , ne meno infoiente di 
venti, fcacciando anche da loro 
alberghi timi i rigori del fred- 
do i & i norof) ardori del caldo . 
Qiiiui feoperfe d'erbette appa- 
rato vn verde, e molle làtice»» 
nolo, doue fi coricò cosìignu» 
do , e dolcemente vinta la na tu- 
n dalle fatkhe pallate fi djede 



in preda ad'vn npofò foaue ;pe r- 
chc appunto la franchezza è vi** 
acqua dd fiume lete . che rende 
gl'kuumini nd Tonno auuillup» 
par*eiepolti. Cosi qucfto Gre- 
co dormiua * che non s'inuegiiò 
prima che l' Aurora neii orientc 
conlachiauc di perle non apri f. 
fe la dorata porta al nutuo So- 
le ammantato di piropi > c co- 
rali i. 

Mentre dunque a donna torc- 
ipiraua '1 Capi uno, Minerva * 
che gl'era protettrice perpetua 
entrò nella Città di Fcaci ; po- 
poli » che già abitarono la ip&- 
cioia Iperia vicina a'fuperbijC 
crudeli Cicjopi.i quali per eflcrc 
potenti/fimi , & iniqui tempre 
mai danneggiavano i Feaéenfi ; 
quando alla per fine Nauritoo 
d* impareggiabili bellezze gli 
tojfe dal primo loro nidore (eco 
li condollc quiuìoue fi tro jaoot 
lucendogli edificata vna Otta » 

e 4 &> 
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& ornatala de'Tcmpij , e de'pa- 
laggi fontuofi , vi fondò la fua 
fede regale , ed m pacifico nato 
ci refTc quefto popolo, fin che la 
Parca recitagli lo (lame Atei* 
noo poi io iua vice entrò nel- 
l'Impero, effondo cofà praticati 
net Mondo, che coti le famiglie 

Eriuate , come i public! troni 
abbino le di loro viccndee che 
fra grhuornini dalla miferia^ 
dell* vno ne toforga la feliciti 
dell'altro. 

Hauea quello Rè Alcinoo 
vna figliuola x he fe poteua dar- 
fi paragone veruno alle di lei 
bellezze» non v'era pa raggio più 
adeguato di quello d voa for- 
mouti delle Ninfe immortalilo 
pure delle flette tre Grazie . Co- 
rtei 6 chiamaua Naufica , ed « 
era amata al tre tanto dal Padre* 
quanto le fue virtìhol tré Je oafu-f 
cali belJiffime rarità la renderai 
*p degaa dVirtlfewo patera»/ 
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^ „P oni,i,,a «'«">9«eIa figlinola 
tf Alcinoo, vergine non meno 

«odefta.chegentiie. quando a 
guila ^vnafoctiliffimlauraxj 

wfibiJe Camilla prela la forma 
«ella figliuola di Dimante cara 
compagna delia fteùa ^aulica» 
i Mincrua J'oneHiffiroa Dea.coià 
, «enuncio familiarmente «ira- 
ta nella flanza delia Donzella- 
fagtonarie. 

U'belliffima amica, gl'anni 
maturi orma» della tua etadc» 
t'iniatanoalle nozze. La frelca, 
c tenera rota non dette ÌÉkmà 

M • m ^^^^^ 1 P»gi ; s'ella 

«a mille amanti brama d euere 
*aggheggiata. La verdezza tua 
«oo deue attenderei wo verno», 
fc am» Mentirne la fcaui tà de' zc- 
*rt nuziali . Rifiiegfcati ormaù 
e procura diventar Madre . fc 
fcranu «anaggiare la «liciti, 
*** u prova nello vederli d in» 
»-* G s 
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torno fchcrzanti baro boi leggia- 
te i pargoletti figliuoli. Vidi- 
mattina con la feorta dell'Alba 
i nettare le tue velli nel fiume > 
che vedrai coli apparato lo 
ifpofo> che a te defilila imeneo» 
Cosi diffccnedifparuerau- 
ueduta Minerua $ la quale non 
ad' altro oggetto impulsò )a_» 
verginella ad* irne al fiume , fe 
non perche il fuo Virile» ( come 
vedremo appunto) folk da lei 
fouuenuto.Volòla Dea la (eia ri- 
do quett'ombrofe valli del Mo- 
do ne' Tubi imi, e fon tuofi giardi- 
ni del Cielo, doue Hanno ipa- 
Jaggi de' Dei ,e doue perpetua la 
Primauera in vn'eterno Aprile 
produce fe tua fpine !c rofe ; do- 
tte i venti mai feoncertano la^ 
temperanza d'vn clima felice > 
doueì verno non deguafta le 
frondi>doue Soggetta vn incor- 
ruttibile Vereno ; e doue d'vil» 
bianco iplendorc pennclfeggi** 
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te quella milione beateti 

e le Dccu ; ** 
Qucftc 

VHfic fonogl'aboigiiamctidcW 
la deferizione » perche I ftegn^ 
dell'Eternità fecondo la tenti 
fono alberghi dove vifibilmciH* - 
te mirando l'anime giuilc l'eC* 
fenza di Dio fi rendono heaufe 
Caie, e felici» . * , .t 

Appena dunque la bcIMr> 
rora feminò pcrie > e diamanti ' /, 

fcpra ifmcraldi delle campa- 
gne^ decotti; che Naufìcaa crv t j 
irata nel gab nettodi fuo Padre 
gli narrò Ja notturna vifionc, e 
fi come arduamente lo riebiefc* 
di carrozze, da rnefi, e di paggi 
per andare al fiume a lauarfi e 
vcftucosì vergognofetta ne cel# 
i fiat d cibo' viaggi > non olanda 
ifeoprirfi inuogltata dì manto > 
perche'! vantaggio dei fcflò 
ncico ne'regni d'amore confitte 
«cito tar^cmaè» bene ce pir« 
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le ceneri della modfcflia le 
fiamme de gl'appctù lafciui »e 
n rilu maichcrare col velo della 
fi inalazione la d ifonefk > & il 
prurito delle voglie impudiche. 
» 11 Hèauucdkito bea tofto pe- 
netrò ae'recedì de'di lei penfiev 
ti. Le fece fubito infrenare vii 
còcchio di quatti o regi) delirio» 
ruedaccó^agnataqucita Ci», 
eia ^ia . di i re 11 e p j^erdic 

le Damigelle, & i paggi pareua- 
rvo fpJ cndon di Cielo notturni* 
ella fu condotta tciamcnte alle 
fine, fica gl'urli dei fittile » 
Qj.'ui guizza lido ozile 



segali » le garono ne entelli 
del fiume» Dietro cibandoli por 
fbpea i erbette* ed v i fiori fcher- 
sananogitthuamcntc fra di lo» 
io* Farena apounto Nai 



cK. a ta da t n Muoio di Ninfe . » 
pureraiiouifgJuua ad vqa i>ta^ 
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m quando s'cn vi fcherzanto 
con ìc Cacete , e con l'arco a tra- 
iierfo de' Monti * icorrendo per 
il Tagcto>o traftuliandofi per 
1' cnmanto Cacciatricc di Cej> 
u i , o feri tr ice di Capre fcluag- 
gie, che rtfììe Dee figliuole di 
Giouc d'intorno vezzeggràdóla 
le tengbino tenzone, e Je faccia- 
no corte, e eh eJ la rallegrando! 
paia in paragone delle tee a»» 
celle vna luna nei Ciclo pa reg- 
gia ta alle migliaia di rie Ile * 

Era quitti da cottolo vn giuo- 
co fatto con'vna pila • Qucfta 
veniua tirata da vna d clic nel 
fimo all' emola fua « e quando 
difetta JaictauaJa- » fenza ratte* 
oerla ricorrere inori delle fuc* 
«Dani » 1 altre tutte a gara corre- 
vano a rapirla r ctPa cut toccaua 
la detta palla » tocca «a inficine 
la maggioranza nel giucco • 

1S auficaa alla fine doppo va- 
fic teutoni padrona della pali» 
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gmolla con tanta vi 
tre colei » f b'efla Muorile ratea- 
4ea*che trafeorfo qucJ.globo ro> 
tondo nei la felua fi fermò poca 
k»gc dall' addormentato Vi* t 
fe-* • " ^ t $j* 

Quìut accoderò flrepiteuol* 
mente tutte Jc ancelle* eia Re- 
gina inficino perche i paggi ne* 
giuoco non e fóndati i aromeffi 
Sanano lontani dalle Vergini 
fopra r ht* del fiume. Fefieg- 
gianti «funqàce ridenti *isfo* 
zarono tutte iniieme a raccorrc 
fnof t dell'erbette la palla; «a»* 
do VliHc tagliato dal fragore 
ih queft e ; coù nudo ieuoflìdalf 
verde letto ; e coperto ri tolta 
eoa' vna cima di fronde te par» 
pudende r fe n andò mfo le* 





[otte fatto da qualche torma dai 
fiere venuta pet dilaniarlo, 
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fez2C brillanti ci fi rauuisò ve- 
dere vn Ciclo hflato di dello 
mouenti . 

Le pulzelle alla vìfla della nu- 
dità d vn'huomo paruero tanti 
coralli., o tante porpore; e per- 
che la moderila > ed' il roflòte 
metraggi certi dell oncftà delle 
vergini le perfuadettero a dro- 
garli da quell'oggetto virile , 
che la di loro punta macchiare 
poteua, elleno rifuggendo, ou% 
erano i paggi al Ma re, Nnuficaa 
fola rattenuta inuifibilniéte dal- 
la volontà di Al werua re M ò kxy 
za turbar fi punto nel fembia tv- 
te S perche 1 ha nere per rompa* 
gno'l Ciclo in* ogni luogo pij| 
periglioso feruc dt icona ficura 
iti tutte lecofe; cV vna dunna 
oncifa » è come la Madriperla S 
che Aando nel mezo'l mate non 
bcue minima goccio! h d'acqua 
an>ara>ma fi f-afee galleggiando 
4dlc twgtadi fole ccklli ; fai'* 





vna mente eli donxcUa pudici j 
anche eia i difoocfti Lupanari 
in tatù fi ciba di penfierì mode* 
Ai, e d 'imaginazioni finccrc • 

Mirò Vliffc nella figliuola^ 
del Kè di Peaci vna belletta 
impareggiabile >vna formoli ti 
dico così i ublime, che fupetaua 
tutte le forze della natura. «Non 
t'faauea fiampc cosi polite !■ v- 
ipaniti , ebe potettero haucrc 
imprefla quella cclcftc figura • 
All'ora dunque lo sfortunato 
Greco i iuoJto , coti cominciò 
dirle. ^ 
„ S'io conofeeffi linea tt runa 
Bel tuo vi (o mortale 9 o le raffi» 
fu ra fi ne'tuoi gcfliaJcuoa az^ 
$c terrena cominciarci co'l bu- 
ie e di Donna ad* cipri «erti i 
mie'bj fogn i,nu contempla ado- 
ti eoo mio tflupqre , e icorgea^ 
do in te tutti tlmeamcnti fou>» 
«ani noti poffo appellasti cmot 
alno titola che di fica • Jaadt 
i ' ctfé 
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ch'il Cielo non difpenfa cotan- 
to di luce ferena in creatura di 
terra . Deuo crederti dunque ; 
o Diana figliuola deJ fonino 
Gioue, o pure vna delie ninfe 
immortali di qucltcamcniffime 
felue . 

Ma pur tu fia chi voglia ; ec- 
co (upplicca'piedi tuoi vn'huo- 
no non foto adòggettato alla 
m or te,ma che morto a tutti gl- 
vmani diietti viue intralciato 
nel foto dolore , e nelle fole mi- 
ferie • fccco vn cffempio • anzi 
vn'cpilogo di tutte le fuenture 
del Mondo ; ecco vn' imagi ne 
dell' infelici ti del genere mu» 

no. U vesto inuide del mio be- 
ne mi leuò dalla naue > e mi ra&» 
fignò nel potere d'vn fluttuante 
Ponto*acciò chiamata la morte * 
ci le donaflc q»cftemifcrcfpo- 
ghe terrene. 11 marco pictofo, 
a Careggiato re d*vna pouerti 
qu didima come tu vcdi,cflcnd*« 



egli auaro,cd auezzo ad'ingiot- 
tuc Regni, Cittadi. tefoii cric» 
chczzCj quati ch'io foffi vna fec- 
cia non potendomi rauenero 
nel fua i\ orna co mi vomitò fa» 
fura di quelle arene. 

Io auendcuo ne gl'vltimi pe- 
riodi di viUi onera vna fquadra 
di Fiere» ch'impictofiflcro alle 
mie diigrazic col diuorartai , 
perche in vero cileno ni terreb- 
bero tolto alle mi le rie, o pure 
fperauo ch'vna fame(malt più 
ialoffenbile dì tutti gì' vroanj ) 
mi toglieife di v u ; pure il Oc- 
la» clia tutte le cofe procede , e 
gl'htiomini, che nonconofcono 
gli fcgictiffimt di lui favori ; fi 
che nel meiale mie cab mi ti , e 
nel colmo d'vn nembo annerito 
deMe mie a ffi zion^dìmprouifo 
io vedi fiammeggiante Ja ftelia 
della ma pietà o bel hffima Di- 
ma t la quale tra gl'orrori ofctè- 
sifimì di mone , ìafluifce pc# 
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m raggi d'vnà fplendidiffiùjl 
v ica ; parendo io appunto ir» 

Saefto cafo vno di due'noccftie- 
;chedallatcmpeftad'vniinarj 

i adirato . e dalle tenebre d vtf 

Cielo annotato habbiperdut* 

B calamita; quando in vn può- 
i to fouuenutó da vn zefiro com- 

I Artigli la m\f» che lo co* r ; 
, Sce Veemente ano perdo» 

Io 'non dubito punto, che ne* 

I erembo di tanta bellezza no» 
f s -annidtvtf«cceffod im ,fen. ! 

iorduipeKhepietonffinn.IJJ , 
i r onhanno in loro fteflìvnneo I 

i di brutezza,che gli deturpi. Io 
«he fono vfeito » non so con che 



fito.dal labennto dvn mar j 
cellofo.molto più larel intricato 



• pVauuiUupi di quelu boleto , 

a ! *rt.bcii.«Dii'w«<* 




perle t triteurncl marenotu 
può ingannarmi a che vicina 
qualche Cuti nò fcrui per Reg- 
gia de' Principi , e per alberga 
de'popoh • L'effe re io così nuda 
alla tua pretensa non può dar- 
ci a credete * che cu non fia per 
vcfttrmt; perche s'ordina il Cic- 
lo , ch'i poueri fieno fouuenu ti 
da* ricchi • tu eh' a co fa celcfte 
ti ffornigli, non vorrai effer lon- 
tana dallad empimento di c^ue- 
Ili decreti fourani • 

Io poi di nulla potendo ti* 
compeofarc unta grazia $ per- 
foluerò bene tanto debito con 
dinari , che ne ladri » ne fortuna 
ni poterono giammai rapire . 
Saranno fe mie preci ì contanti» 
che fòdiifa ranno qucft'abligo* 
Il Cielo ode molto attento le 
preghiere de'poucri* lo lo Gip- 
plica rò di feliciti *t di concor- 
dia per la tua famiglia # perche 
fa pace tra familiari è m'abbon- 
dai 



«li tnaele cote. Qjtfjlf t 
confa-. iRepM'Tww»*J 
popoli nella liberti» « fi «ome m 
«iuili difcordie ditrwttoBO I 
wiblki gouetnbcgii " ««e P» 1 * 
Scolari dnfrono cfconcertai» 
la felicità delle famiglie • 

tàcommifcrandoicafid'V'lifl» 

leotiffi intenerirai wn>J** 
che il fello dooaefco > »« 01 nata 

,a {implico* anche di &™>*r 
fcrico^iolòimatfcglidjlnell» 

malizia fi uoua fenaa «erano» 
crudele, e perfido- . . *.L 

Raccordò «juefl» . J*Z1 "> 
«d'Vl.flc, eh' il mento «• 
percoflo da' dita fin conniteu» 

Sello fetente con P»™^ * , 
calamita tnoruli , perche i» tic-' 
lo , che vuol fate fpenment* 
dWnhuo«iH>g™llolopiouane^ 
la copcla de'marttri .come ap~ 

Su^oVarnft. »^"* 
gi* ardori più coccenu del f*f. 
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co. Diceoa ella o pellegrino in- , 
felice # gli Di j fi dcuono ringrar | 
«iare , così del bene , come del | 
male ; mentre che l'huomo inr I 
damo d'eflì lagnandoli, drfficil- 
fnente troua poi riuocazìone al- 
le di loro fenrenzei che fe v'è 
pur tra mortali forza veruna va- 
leuolc a rimcueic 1 caftighi det 
la giuOìziadi Qioue, )a iummif- 
fipne noftra e iVmilta fono i ri- 
medi j più propiij per temperar- 
ne l'ira edefte. 

lo foggiunfe Nauficaa al 
Greco duce non fono gii delle 
celelti Deità nume veruno, ne 
meno o forartiero tu vedi alcu- 
na delle ninfe immortali . Mi- 
rano giochi tuoi vnacofa ter- 
rena i afloegettata quale tu lei 
i tutti icafi mortali, lo bene ti 
condorrò nella mia Citta . per- 
che come figliuola d'Alcinoo 
Rè de* feaci pollo anche dare 
alla Reggia titolo di mia . Mio 
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/Padre tiene lo fccttro fopnu 
Maolti popol e perca pan della 
< v o on ti , eh* io tengo di iouut- 
n « r 1 1 ì ecco (e vedi » chef ri copti* 
ranni? ceco i cibi che ite por- 
g r^nno vigore; ed ali 'ora eli* 
a de damigelle nuolta ch«aman* 
dole aflicuroile • che non ve- 
| drebberocofa che potette ican* 
1 d il z irne U di loro viltà > c per 
Jèuarie m'vn tempo4*erubelcrii« 
zi ch*in lorohauea la modelli* 
prodotta ; marca che faepno- 
lcere viu donna pudica » da vna 
ci ifoneiU . cosi le d ,fle . 

Piactóno o ierue mie a g% 
D ; dei Cielo t riceuutirjentt , e 
Faccogiienze grate , che fannot 
Ci r ra dini a gl'olpiti. Sono i pel- 
legrini vittime celeftùG etian- 
pi ài Gtoue , dt Mercurio, d' A- 
: pollo» e d'altri numi albergati 
i da poueri pallori $ e faUoriti da 
ì toro fono auucrauiétui delle* 
i mìe icMcnce. * — v 
« * Cosi 





i. . 
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0)dduMiic all'ora Vltfe« 
lauò nd Fiume . Com egli fu 
- v«o dàWodoiofo* profuma- 
tiffimo balfemo Ne quella ve* 
la già in lui rinouofli il cafo d'A- 
teo ne ; perche vn'buomo foto 
tra tante donne in vece d efler- 
oc infulta to , ne refló araorola- 
mente.» eferuito» e protetto . 
, In queflo mentre Mineru* 
con* inuifibile potcnaa rangic* 
liinì ilfuQVJiflc. Glitempeftò 
<*' oro le chiome ; Gli fcminò 
rofe (òpra le guance. Gii prò* 
filò d'alabaftri Ja golia , inguift 
cale , che Nauficaa , ch'a pnjna 
faccia vedutolo hauea d'vn'ai* 
tra fpccie; lo credette forfè vrf 
altro Proteo abik adiwfiurfi io 
mille guife. 

Ella giudicò , che folto ipicl- 
k eftrauaganti fpoglic vi li na- 
feondefie alcuna fltatagemi^ 
d'alcuno degli Di| . ài riccor- 
daua decafi di Danae , che por 
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I avarizia 1 afe io co rfi ii fiore vìr- 
J ginalc aGioue. Gl'ebano ma- 
; n re(h gì' accidenti d* Europa > 
, che fu kiginara dallo ft e fio tuo- 
nante; fi ramentaua le fortune 
4Ho. che per geloiia fitrouò 
vna Vitella» ne giurano ofeute- 
J'aitre memorie di tante Vergi- 
ni , ed* in particolare quella di 
Semele, che per ambizione ne 
cadettein cenere v iyia in que-^./ 
ila mutazione d'afpettod' Vlifle 

dubitala di qualche innamora- 
vano dello fteflaGioue, per- 
che le donne quanto ph fono 
belle , e.giouinettcxanca più ti 
prefumono meriteuoli , ed'ara- 
bùe da tutti gl'amanti. Pure 
anche fe bene infofpet ti ta di 
quella cofa ella non cefsò d'in- 
noltrarfi ne'fòccorìì d' Viiffc* 
perche in fine non le farebbe (ta- 
to difearo lo perder e vn fipre-r 
per diuer/tafe vna fletta, cd'har- 
rebbe hayuto à fauore,che Gio- 



ue .òqmldi'akrode'Dd itimi 
uclìe ro trolta la rofa , purché le 
ha udì ci o dona ca vna &raa per- 
petua . 

fc'la forfè lo flimò vno de* 
Fani J lue' , mentre in vero 
àaaendo fatto paleggio da vna 
bruta .rugofa, ecrcfpa figura , 
ad' vna bei Jd , e rila tifluna effìgie, 
Don poreua dubitare • che di 
qualche nafeolia tradigione. 
- inforna fi mangiò • fi compii 
fra loro (opra gioì li de) fiume * 
e fornite ambedue quelle cofe 
lai! VJiffc tutto vezzotò fbpra^ 
d'va carro con Nauficaa»ed eMa 
isftrzando i caualli bene predo 
Jo condollè alla Cini . Qu»ui 
dàlaggia pemon dare materia 
di mormorazioni al Vo!go,per- 
che la plebe giudica rune le cofe 
al?a fioillra la Vergine dcpofc_j 
VhfTc del carro . Lo accennò 
delia cagione. perche così facea* 
&' heusò di dò poterlo fcco con- 

dOffQ 

■ 
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la fua riputa**** . Lo P"^*'"» 

53Z>aci. L'vaa.c Ultra pa«« 
« nono beUiffia»-* *** r V 

St àta , cd'ctli entri**** 

T^a piodi^ne. Appretto^ 
porco fi «deua «. 



■ 

bianchìffimi marmi confegrald 
a Nettuno » Non tonfano dal 
quale fi miraua d' ombre fre- 
fchilfirae ripieno vii bofeo <K 
Palme ,e d* Allori,le dì cui fron- 
di perpetuamente erano ri ne re> 
fpate da foauiiTtmi zefiri ,eiTen- 
doui '1 Cielo in q aedo luogo ra* 
eterna primauera di tranquilli* 
ti. Selua altrctanto mérayiglio. 
fa per na tu ra,quanto ammirabi- 
le per accidente, perche i pelle- | 
gnni correvano a vederla per i 
le di lei qualità , ed* a fiuerirla 
per efierc dedicata a Minerva; i 
da vrna parte di lei vi forgewu» 
vna fonte «che diramaua la pu- 
rità de' di lei correnti cri ila Ili 
fopra la verdezza d'vn prato j 
ol cza n te , che per efiere tutto li- | 
flato di fiori vari;, e diuerfi egli ' \ 
parcua vn Cielo di fmcraldo te- « 
peflato di delle di tutti i colori 
del Mondo. Da quelle delizie 
il palaggio reale non flaua ico- 1 

flato 

• - - 
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lì 



flato pia dVna voce d'huonao • ' 4 

Quiui Vliffc dunque da Nau&» 
caa riporto iniiuro con pruder 
«quel tempo , ch'ella potcui-, 

haucr porto per giungere alle it 
cali paterne , quando cortei ap* £ 
«unto riceuuta appena da tutta V . | 

la corte , ne fu da Eurimedufa 
fua nutrice accompagnata ne 9 
di Jei douiziofi appartamenti ; ' 
«d'adora Mtnerua fatta fcen> * \ - 

dcreddCido^.ii^ppMin^fibÌr 
icfopraad'Vliffe.eitaicparue, 

quale fu Enea nel di lui ingreflo. i 

in Cartagine ; perche fe certi ' è 

critici poco intenditori di que- 

Ito noftrofcco]o,chctacciafla f 
gl'autori, perche rapprefentana 
k cole da gl'antichi defcri tee , 
kggcflèro qualche voltai bruni 
Greci primi precettori delie più 
eroiche inuenzioni,trouarcbbc- 

Virgilio*^ tutto imitatore d'O- 
mero, il Taflb di VirgiUo,c qqA j 
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\'i foflcqucntcmcnte. perche alt*. 

r v V! fottKendiaientovn buon ladro, 

j ' che fappiavcftirc le altrui in u&» 

1 1 sioni de'fiso* panni leggiadra* 

[1; E| mente merita premio, e kxfc* 

I } ; MA btafimo>ne pena . ' 

Mineraadunqye dopp'hauoi 
v re coperta il Duce Greco con* 
, vai mafeara nuuolofa lo atccle 

j «: ; ~ élla porta della Citi* lòtto for- 
viar 0* vna virgind !a » £g) i che 
non fd^ea^ftafcre inFmafchw 
fuori del tempo de'Baccanali > 
pere h* il leggienffimo vapore, 
che Jo circondala era alua vi fi» 
mxi Cibi le* veduta» la feonofeiuta 
ckella Jcaddimandò de'palaggi 
del Rè per ri controre gì* infc- 
jpiamenti d>Nauficaa. 

R fpofe gramamente a ini fa 
[ìi „ mentita Dea j amico in vero no 
fotcui ri tr ouarc più ficura mae* 
ftra in cjuefto tao bifogno di 
me .» perche lécafe di mio padre 
•wwo pocodi/goiue da oudit 
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tfAlwno»- SieRuimi P^ fca : 
Ltìmorc, che la mutiate»* 

fruirà per ficuraicwrta . No» 

cerche fempre «ai ftincl mate * 

la.Cittide'P«aci il tuo ainanfij; 

50 Greco , quando to&g™ 

^deg&ifi Z iÌ:^della.foniuo. 

51 dc'Tempi;.; entrambi giù» 

|éro alle «afe deLRc - 
Quiui etano d argento einr 
«ateiepo«e,chefoftenuie Rn- 
SlSno^ra i cardini d'oro. 
IYarecnto*ra Ventrata » i°r 



luflcquenteraente • perche a te* 
joiotcndmienta^vn buon ladro* 
che fappia veftire le altrui inu€* 
2 ioni de* filo' panni leggiadra* 
unente merita premio » e lode p 
non bia fi mo, n e pena . 1 

Mi ne ma* dunque dopp'hauei 
te coperta il Duce Greco con* 
vai mafeara nuuolofa Ioattefe 
alla porta della Orti fotto for- 
ma d'vna vi rgi nella. £g)i che 
co» Wpea ^Jfere inmafcher* 
fuori del tempo de' Bacca nal 1 , 
pere tV il leggieriffimo vapore, ' 
ebe Iacirconda.ua era a tu* vi fta 1 
inuifibile* veduta la feonoiciuta 1 
tkelia le a d di ma n dcvde'pa laggi ! 
del Rè per ri centrare gi* ìnfc- : 
^lamenti d>Nauficaa. J 

ft fpofe gramamente a lai Fa 
mentita Dea ; amico in vero nó I 
poteui ri trouarc più ficura ma e- ' 
Ira in quefto tuo* bilbgno di ' 
me , perche lecaiè dt mio padre [ 
ftaano poco>dii©ontc da qudlt ; 
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iTAIcmo*, Situimi purcfco- 
22 timore » che la mia traccia ti 
feruti per Ikura fawta . No* 
parlare cor* veruno di cjuc.1i po- 
poli p «(Tendo che eglino poco 
amano» U compagnia de (ì ra- 
fiieri • wpuiuo c(Ti gradi feono 
gTofpiti nelle di lorocafe ; por* 
che quella è gente » ch'ha poca 
ciuf Iti , gente dico piùdomefli- 
ca de 9 pelei , che drgj huomini » 
perche femprc mai ftincJ mare. 

Così conduccua Mincr ua pe* 
la.Ciuide'Feaci il fuo amati fli* 
no Greco , quando dopp'eficrfi' 
mcramgi iato della magnificen- 
za degl'ed ifizi j y t ddlafòntuo- 
fi ti de'Xempi/i; entrambi ginn* 
fero alle cafe del.Rè . 

Quiui erano d* argento effi- 
giatele patte,chciòftcnuie HH- 
dcuano fopra i cardini d'oro* 
Eargento era l'entrata & i fo- 
pra Iimtnari Urtati d uro pur i & 
iaaojck uiflcllati di 
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gemme. Vi fpiccauano fuori le 
cornici di candidiffimo diami» 
te , e quefte auguflezze raflòmi- 
gliauano invero a gringreflì* 
che danno nell'oriente auantc 
i lucidi palaggi dell'aurora , o 
del Sole » L'opra era riguarde- 
vole t perche la mano induftre 
di Vulcano Fhauea fabrieata » e 
battala pér trofeo della fua vh* 
tù in dono alle grandezze d'Al- 
cinoo ; come cola confegrata_* 
all'eternità de'fecoli, perche i 
Dei non fanno fare > che cole 
interminabili » 

'■ Afflile di qui, e di li netto 
muraglie r'erano le fedi d'auo- 
lio, o di imrmifrcoperce dia fot- 
tiliffimc vefti idricamente intefc 
fute dalle Damigelle della corte 
feale > ne'quai lèggi pcrordina- 
rio ftauan iedèti aHecene i Prin- 
cìpi del fangue • V'erano poi 
celli Altari, e nelle parìeli im- 
presi iìmolacn di graziori gioj 
>** l r " uincici 
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«inctttfabricatt^e (colpiti nel- 
foro mafficcio, i quali lcoeua'no> 
«die di loro deltrc le candclle 
acciefe per renderne Juminoia la 
notte ; e da cune le parti le ver- 
ginelle tc&petlauano i drappi 
di perle. & alti e teflèuano lòtti* 
lilFiine tele , perche fi come tra 
gl'huom ini di quella naziono 
era Angolare l'arte del nauiga- 
re , così le femtoc di queflo pò* 
polo ananzauano tutte l'altre^ 
del Mondo nello fabneare di 
finiffimolinoibuiliilìm* lauori. 
Ma cedino pure l'ai tre mera- 
Biglie a quelle , che viddcrogl.'» 
eechi d' fttilfe ne* be' giardini 
Feacen&perche quello che l'aiv 
le in'altri luoghi non&prebbe 
iabricare*quiui lanatura ienaa 
iflduftria produce » Srauano 
fuori della porta delle mura gì 9 
erti del Rè. QuefU di marmo 
recanti haueano quattro poste 
d'intagli adorna ti iìime . Quii* 




©gni parer fi vcdeua di verdi ari 
bofcclli ripiena , doue 1 fiori . & 
i fiputa , come in, perpetua Pri* 
mauera abbondaua<KK Qniut 
te viuacifiime per Jc corrcuano 
ad'innondarne le pian te, i fon , 
« l'erbette ; e fc il noftro glorio 
Mimo Talfo muratore del fa* 
»o^<fiajo Omero coli ne&a* 
di ni d* Armida v'introdofle l&t* 
te per maertra di qucitede!izie> 
con è merauigJia » che cjuiui la 
natura- operarne hauefle ad e In- 
fere mcmor*biie;.perche varie», 
lo animato d'aura fbauifiSm* 
«ndcua fioriti gl'Alberi in'ogm 
ftagione » e Con' i fiori perpetui 
perpetuaméte duravano i fru* 
ti ; mentre ma turando fi P vno 
i vicenda acerbetto lp u a- 



* Nafceua fopra'l vecchio po~ 
nio il giou ì net ro pomo, li nato 
fico inuecchiaua fopra'l fico 
feente, Gemelli f «tli arancia 



& i cedri prò fu maua no l'aria . 
Lavico torca s'auj<nog4iaua aU 
l'o 1 ino . L'edera verd«*addbp» 
pjaua a li mata muraglia ; e IV 
va «che da volparle fi miraua. 
acerbetta ^dall'altra ^.oigeua la. 
fua dolcezza air Agricoltóre;, 
Temprauano in fine à gara le: 
note foaui negiardim gl'auge!» 
Jetti affici » c Jafciui;r& i vef* 
ticel'ui 'Jpontkuanu alia di lo- 
ro dolce armonia . 

Quelli alberghi digioia orar 
no anche da dot tomi abbigliaci* 
tvno de' quali bagnaua la vcx* 
dezza de gl'orti »e Fai ero adac- 
quata'! palaggio reale. Quiul 
VJiifc ammira tore di queJiedo 
liziofe vaghezze parealh tro- 
uarfi nelle caie de gli Di/Manto* 
più > cb'ei vedeua gl'Altari fon- 
tuofanientc ornati di cofe facre* 
ira le quali i Principi offeriuan© 
pittime di pace ali' eloquente: 
Mercurio* 

H 4 Pc- 
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Penetrò air ora '1 Greco v£ 
Aito della nube, che lo rcoieu* 
«imfibiJe ne recedi della corte » 
cd'apprefentatoSad* Afcte Refr- 
aa la nK^gHedefc Rè Alcinoo, e 
la madie della gentile Nauji- 
*aa, dileguandogli d'intorni 
il vapore non altrimenti fe 1» 
forza folare-Thauefle confuma» 
to , egli reftatotte libero s'inchi* 
nà a lei, è Applicandola di prò* 
lezione per la iua ncccfllta , l'u* 
mJifljmo*iDa accorto Viiiìè S 
coricò Beile ceneri micino al 
fuoco» 

; JLo vi<i-fe Echeneo vn' orna- 
tole facondo viraxorc tra Peaci, 
ne pacca iofoferire,ch\n'huo- 
mo , che negrauiffimi geftì mo- 
ftraua vn'ecccIJenza di natali * 
e dititolf haueffe cosalmente 
a giacere nelle ceneri, come f* 
fòffe vocine familiare » o qual- 
che gatto domeftico ; ei tolto fe 

vjà'awtò ad M,cgli amò la.cofa* 
» come 
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. frutti * *fc 

come paffaua; onde lo fteffo AU 
Cinoo cu nulo trasferitoti , Ouc 
ftaua'l c a sprone d Itaca lo fol- 
le uò con fa delira propria da^ 
terra , e feccJo ledere in'vna ot» 
Rata, e douiziofiflìkxia fede . " 

La none incanto coru inciau» 
coprire di tenebre']' MondoV 
quando nella Reggia d'Alcinoo 
di vivande fon tuoijflimefur im- 
bandite letauole. Quiuf Vliflfe 
introdotto tra 1 Rè , e la Reina 
fu corn'ofpke fatto federe r « 
trattato generatamente ~ 1 

Intanto* granimi regi; Paua> 
no inuogliatì di iapeye Je eoo* 
dizioni di qutfto pellegrino, fi 
quale ih ogni parte [piccata-* 
gloriofi fegni di magnanimità; 
perche così vn bello diamante 
fi conofee tra la pouerta d ' Va* 
fuuida feorza ,come vn Princi- 
pe campeggia ne* patini d'vn-* 
poiiero contadina. S'ifcufaua 
Vliffc di fpiegame all'ora le di 

V. , lui 
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ssJ^T? ' perch "« 

*« non fi ttou»co& veruna 
P-u contraria ad'vnbuonnuS 

«a fregate le « me „ bfa j£ 

ali ora conobbe le- velh, ch'ai 

Pna roano, hauea intenute! e 
«ne cola nuoBa^c r;poft 

V" « ,to «e dadoueveniifcfpe,. 
A»ue r,agg Ia «e ; e qua/ £5 

faniu ' 




-panni rcgpllkto . '■ 
1 Cornine tóVlitfe per non nao» 

ftrarlì fcorteie,o villano a ren- 
dere iòdisfarta-la curiofitd dell* 
.Regina coi narrarle dal dì de- 
gl'i occndijt Troiani tutti gl'au- 
uemmenti , & la pcripetia dell* 
fut sfortunate fortune ; e ejuan~ 
d'ei giunlc nc'JunghiflmH rac- 
coati di tante cofeaJrvltimo fuo> 
naufragio,, non leccio meno \% 
cauia della tua nudità per effe* 
pitugue nel nuotò* e lalua riti- 
rata ne* romitaggi della ìclua, 
doue viddeegh la figliuola Rea- 
le , e dà lei» tu. con* abbondanza 
di faurn e louuenu to, e veflit©\ 
Fendeua Alcinoo dalla dol- 
cezza dellcCpreffione di quefto 
infelice , come ftar f< g fono 
quelli « che vaghi di cole nuoue 
attendano cu ri ola mente '1 fine 
de' racconti di quelle. Egli lo- 
fpirò in-cuidenza della Mima» 
chefaceua tfvn^uomo di tanta 
\ va- 



vagita 9 perche i meriti fona vai 
lcuolt a rendere ambiti gl'huo- 
ni mi da maggiori Principi del* 
r Vmuerfo , e per ferii coaofcere 
vn virtuofo > o vn Cauahere nd 
Monda 9 non v'ha più proprio» 
pofto,che que!l©<Tvn&cortcak s 
la feruità eli qualche gran fog- 
getto ; perche in fine fono lo 
Aeggie le pietre di* paragono 
dell'eccellenza degi'huomini. 
Qu i ui fi eonofeono le perle ori& 
tali da quelle di Murano*. Qui- | 
Ili le gemme preciofe fi fcelgo- 
no da ile pietre dèlie montagne» 
Vò d i re , che quiuj la virtù, & il 
valore degl'huomijii viene Ag- 
gregato dà 1 viaio , e dalla igno- | 
ranza ; come fila moie da ma*- 
cìnaie il grano dalla ftip&; o co- 
me fa il torchio > che fepara la 
feccia dall'olio . 

Diffe Alcinoo riuolto al Cit* 
Io, ò Di j fomraì>c fublimi fe (là 4 
pel poter volito la mortale gri; 

dea» 




dezza io altro non richredodaK 
la voftra autorità ; che qucft'o- 
fpttc per mio genero, e per ma* 
rno di Nauficaa mia fighuohr, 
il quafe facendoti Padrone di 
querte cafc,meritcuole reftarà 
inficine fucccfforc di quefto tro- 
no . Pure stanche è voftro vole- 
re (perche non fcnsa gl'imperi 
delia voftra volonti fi mouono 
k frondi de gl'Albert , non che 
k azioni dcgl'huomini ) ch'egli 

vadi alia Paria tea, grato mai 
fcmpreàtuuiiciuad^vadl 

celi pure ripieno di ftlICTta. ch- 
jo non' intendo punto allonta* 
starmi dalla ccleftc difpofizioj 

W Vliffe per contrario ftrabbat^ 
tuto da tanti trauagh vegger^ 
dofi nel portodella buona lortc 
cominciò fra fe fteflo fcftcggia : ' 
re, ma perchil tempo con taciti 
piedi era fdru<ìciolato oltre la-* 
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£»ai formata vna notte di fiL 

«e* « "gtonamenti /ì pafso 
«»nao notturno in doJce , fl£ 
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$>i Federica Mdiperv. 

t 14 * * 

: 

Acciaua ormai dal 
Ciclo le ftellc coit 
h sferza di rofe te 
fpoia di 1 itone; e 
l'amante di Cefalo* 
quido di bellezze imparcggta? 

kit abbieHuo-1 ^>Jc s'approf- 
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- fioaw alle porte d'Oricn», che 
cantando gj. augcJJinjtraJe J 

FL^ n ì ldc > ardinidcJ ^di 
iSn efl * '""'tauano i mortali 

fci a 1i C / n ° 0 dU0< l Ue a,1 '°« & 

nottc da Mincr- 
«a ad u „ ò 1 «Saetta di Pcaci 1 

V'te fuanelJa. Patria , mentri 

Sff p ' offini . Q **S 

vdrn edlpietajedÌji . fer . cor * 
Fornita*/ concilio, pcrma«- 

Si- " 




Signori del Regno vi fece an- 
che comparire quelPVliffe >chc 
fe berte gl'anni » e le Parche la 
poterono muoia re alla vita » il 
tempo, ne Tobi» hanno però 
potuta giammai offenderne la 
memoria de* Tuo* grandinimi 
fatti. 

Da tutte ieparti delreca(o 
reali giocondamente fi man- 
g^aua »- quando alle menfe del 
Kè , doue ftaua Vliflecon gl'al- 
tri Principi del fangue fu con* 
dotto Demodoco vno cieco na- 
to , ma poeta in vero infignifli- 
mo;perchc non vogliono gl'oc- 
elli per fare vn buon difccpolo 
dMpollo, mentre naicono era 
lt mule , e nelle fafeie ♦ poeti , e 
fenza veruna fatica d'ifludio 
per lo più nef;ono naturalmen- 
te roerauigJiofi in queft arte . 

Lo fapete ben voi belHiiime 
contrade dell 1 Adria.s'vn voftro 
famofiflimo cieco ha pbtuto 

Uiu- 
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iltuftranui disuria quanoW 
che le coru 4; molti Principi 
I vd.r. no , olite fi*. Muoio gemi. 
MiiiMKÌtìie Ite^cuioic em- 
cuti flìuio delibo^ colo . 

Accompsgi o i m n.odocoaJ. 
1 ora wjj u, aU flìma voce ai iuq. 
no d'vnacetra Idiota co'cpica- 

>SKS *i^ ió wiiioiiò 

d Vi'fle^-rtth.MecoiiraJ'ar. 
mi,cJcguerredtJ,V^ia inna- 
fferà tale , che non potmdo .J 
greco duce tenere fepcJjj e neiie 
tombe dei cuore Je lagrime la- ' 
iciò, eh e/kno gronda fiero in 
vme peric nei grembo de.la ve. 

«cco J^aie s era coprii el'. 
occhi . 6 

*<r ora Alcinoo , a cui foto 

«■annot,, natali, egr.nforiuny 

dVJ.|feconobfe,tne non /laca 
bene amareggi j'aniao dei 

fop olpiteeon funefii racconti 

f^ , ecufe,chelaJ. f ge M oc > ,ei 
ftcc.che OeacdocóTmponeflè 

iilcn 
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1 filtrato, ^ per coprirne la cauli 
della Tua n mattone ord ino ,c :\\ ' 
Principi de itaci dechinafieio 
le fcale , e ne Ha publica piazza » 
(per rendere lieto I pellegrino) 
factflero «jualchc piaccuok gu» 

UOCO. 

1 comandi de'Pnncpi fono 
leegi. Gli di loro cenni tono 
i ncontra (labili educi . Ciasche- 
duno vbbidr alle regie ordina- 
zioni • Si cominciò dard* ggiare 
con gl archi . Lanciare feri i pe- 
fanti ve. fol Cie!o . Abbracciati 
lutteggiar lopu ia terra . Si ve- 
dea ad vn cenno de giudici non 
coirere,ina voLrc i;ual Cam Ile, 
agiliffnutqueBaroru mirando 
nella carriera oeila velocita le 
Mataptc»egt'lppc meni. 

Vliife ne Itaua appunto og- 
gettante cmigitoch) accoMu- 
nvan da più vaUnoG ,c^4tc- 
gli , chetano in maggior con- 
cetto drgi aim . CoUuro v»b ^ 

Wauo 
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uano verfo'l Sole certi tondi di 
pefantiffimo piombo fabricati, 
iquali pareuanoarriuarcdoue 
rollile peruengono co'l irolo • 
Bunalo^chcfiicncual più va- 
loroso di quella cópagnia , vol- 
gendoli verfoad'VhticconVna 
maniera quafidifchcrnirlo , lo 
rimproueraua>cheiedefieozio- 
(o; ed'accennandolo con le pai- 
pebrede gl'occhi f ^beffeggian- 
dolo con te dita; lo necefluò pa- 
lefarfì quel grande , ch'in fatti 
n'era , poiché non potando in 
fine rattencreitel fiienzioinfrc» 
nata la lingua pafcòanchei rirn- 
pf ouera rio con moti . 

, Non puote quell'ardito ai£ 
che nei mezo i ftraoieri , e non 
co nofe i ut i popoli non da r feg no 
d'etfer magnanimo , perche in 
Éne fi come virine end io non si 
ftar coperto a lungo lotto le ce 
neri* cosi vn animo grande non 
eà tenere celati ifùo' tratti au- 

guftif- 





gufliffimi per lungo tempo # 
Moftró gì' effetti d'ima graue , 
cd'altiera natura quefto Eroe, 
pcrchìl 4-conc benché ìoipiacc* 
uol/to da giouin?tto nelle cafe 

familiari, (landò trai ceppi non ^ 
può nafcondere la grandezza » ì V 

c la generofita del iuo cuoro ♦ 
Vlilie alibra ritto leuofì in pie» 

di,e così altamente diffe ad*£u- " # *J , 

nato.- , , 

Gii Dij non danno ad' vn- k ' « • 

huom falò tutte le grazie. Altri \ 
fono da loro d'eloquenza dot- 
tati , altri d' ingegno , altri di ! 
forze intigniti , & altri d'accor- 1 . • 

tezza . io inuero benché giam- I 
mai habbraauezza a tai giuochi 
la in «a deitra, (atò buono ìn'ogni 
con tela però ad abbattere la tua - 
temerità. La virtù al creta ino è 
ftimata,quanto dal virtuofo vie- 
ne con'ogni modeftia cflcrcita- ! 
ta. La luperbia, è vn peccato > 4 . 
che toghe '1 mento ad ogni gìo- ; 

i ria. 
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iti taTevìpe^ìa 

?ia • Ella macchia ogni ifquifi- 
tezza di perfezione vmana_, * 
Non (là bene ad' vn valorofo lo 
fchernire colui % di cui etto non 
ne fece ifpcriiaento giammai» 
perche dal vifo dell' h uomo non 
deuono le di lui azioni giudi- 
carli ^ Forfè , che tu beffeggi ò 
leggieriffimo giouine vn'huo- 
rao , che ne' prim'aoni della Tua 
giouinezzas'efifercitò in cjueftc 
contelc. tccomi pure con buo- 
na grazia del Rè entra ro nd 
raezo diquefto circo neceffita- 
to da' (limoli d'onore» e tirato 
da gl'i input fi delia tua importu- 
nità ad'abbatter mi teco . Eleg- 
gi qual genere dicontefa t'ag- 
gradacene te ne faccio padrone; 
ch'io fono pronto peraggiuftar 
le forze mie ad'ogni inulto più 
difficile; perche fi come vnLeo- 
negenerofo nonsdaddatarfi a' 
feorni , che pretende fargli vna 
picciola fiera , così vn' altiero 

cuore 



cuore non può riccuere ingiurie 
fcnza farne rUcnumento, e vca» 
detta . 11 tuo parlare fanciullo 
poco cauto , è come il modo 
delia vi pera „c he rende la Tigre 
pieaa di furore , c le tue tniian- 
Uggirli faranno , come i morii 
dell'Api » che lafciaao l'aculeo 
nella ferita. 

Cosi a punto diceua colui t 
che ne'campi deii'Afia fìi Ja glo- 
riai l'onore della Grecia ; qua n- 
do alla fine venuti al cimento • 
in'ogni giuoco l'Ltaccnfe auan- 
zò di tanto Euria4o , ch'il fuo 
cuore prima di Leone fi trasfor-. 
mòj in quello d Vaa Lepre^e ra£ 
fomiglió così vinto appunto al 
cerno* ri-quale qua nrej più rille- 
uaca de porta J a -iella « tanto più 
abbacatone tiene Ardire « 

Vlifc alJ'ora, come Toro fel- 
uaggio, ch'adirato ancora dop- 
p'hauere vccifo'l Cane , che lo 
ìafcllaua fi rauoLga controia**» 

1 i turba 

■ 



7 



184 LaTeripc^ia 

turba de'Cacciatori , c la molti- 
tudine de' fpiedi *che Joincer- 
chiano, cominciò a sfidare tutti 
que'giouini, oa Jotteggiare,oa 
vibrar faette, o lanciar ferri > o 
frombar faffi ; dicendo iJ fuper- 
bo, & inuincibile guerriero lo 
fanno i Troiani che vinti fuggi- 
rono i naie* lirali > s'indarno gia- 
maf vibrò querta deftra faetta»> 
dall'arco , ch'ella arrubbinata 
nonreftalle nelfangue non già 
plebeo > ma nejJe vilceredepiìi 
grandi di Troia ; perche iprez- 
zò mai fempre l'arco mio i legni 
di viliflìmc pedone . 

A f ilote o Feacenfi > ( e Io 
con fello ) vnico tra i Troiani io 
cedei nello dardeggiare * poi- 
ch'in vero colìui auanzaua la_* 
flefla Diana,non che ogn'arcie- 
ro di terra nello faettare le me- 
te lontane. 

Alcinoo il Rè alFora fra lo 
furore deH'huomo fdegnato vi 

fra- 



il 'fliffi. 
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firapofe il fuo pacifico fc 

perche non piacciono aPriacU 
pi l'imagine , non che l'eflcnza 
delle ciuil i concefe . £i s' inter- 
pofe con l 'autori ti regia , cho 
vuol dire col potere afloluto 
dell'impero, acciò la comedi* 
ordinata per oggetto di rifo, no 
hauetìe i di lei tragici fini rau- 
uoiti nelle lagrime. Etto am- 
m irò la v ir ( ù d ' Vlifie • Lodò k 
di lui eccellenza ; ed' ifeuiando- 
cc i Principi della corte , come 
Jiuómini dalle guerre lontani • 
c che (blamente erano amici 
.della pace , ordinò > che per in- 
termedio di quegli rumori lì 
mu tallero lefcene à quciì opra ; 
e per fileggiare la turba ta mé- 
te dcll'ofpi te veni fiero 1 laicato- 
fi, Gì i ballarmi a folleuarc gla- 
contaminati dalie ingiu* 



.< fcfe fir d*fpettatflrMpP cc ** 
duo forma tOi nello di cui me w 
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ffauanoglifaltanti facendo in* 
«imitabili prodezze . Ne iiìy» 
piua lofteflo VliiTetfi tanta vir- 
tù , c promife ad'Alcinoo d'ef* 
fcrne tromba perpetua nelia foa 
Patria di quefte merauiglic. alle 
cui efibizioni ne diede '1 Rè fo- 
gno di fomma letizia, perche in 
vero tutti i popoli del Mondo 
hanno grato,che fieno dapelle* 
grini rapportate le proprie vir- 
tù ne* paefi lontani i mentre lo 
glorie de 1 Regi, e de' Principi 
confiftono ncll'cAcrc decantate 
in Regioni itranierc , e neil effe* 
re per fama , e per grido cono 
fciute da gente cftera » e rito o 
ta . 

Demodoco di nono per Jc» 
uare allatto dall'animo d' Vii (Te 
qualche rettici uo d'amarena» 
procurò co'i mele della Tua poe* 
Sa , e col nettare delia fua mu- 
fica a raddolcirlo tutto , pcrlo* 
che eominciand* egli Ibaue* 

mente 
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mente a gorgheggiare rappre» 
fentò recitatiuanaente gl'amori 
di Marte, c di Venere con ti U 
gnomiaie. del cornuto Vulca- 
no* l'inuidie & i littori amorali 
d'Apollo ne' gufti del Dio del- 
l'armi > la febrica» della rete mi» 
nutiffima del caliginofo Signor 
de' Ciclopi m la prigionia degla- 
manti , e cantando conogni la- 
ici uia muficalmen te i getti , 1* 
nudità , c-lc azioni , ch'a noi pa- 
iono aliene, & indegne alla rat> 
deftia d'vn faggio fcriuore » ci 
refe folkuato da ogn'ira T ani* 
ino irabeftialko d* Vlifle* 

Fomiti, poi querti alletta- 
menti leggiadri >. Alcinoo, che 
non hauea cuore , che fapeffo 
far minor regallo ad'vn'ofpite* 
che, del nome di Prencipe > co- 
me appunto di coftui imitatore 
Yidde 'l ilio fecola vnTAleffan- 
dro, che non fapea donare a gì'» 
amici ftoi meno d'vna Prouiar 
"TV."* t 4 



\ 



188 LtTeripeqai 

eia, ei fece Vliffc terzodecimo 
Principe de' Feaci . Lo veftì 
con le porpore regie . Loincer- 
chiò di corone d'oro. Lo ono- 
rò delio fccttro; e l'annouerò 
tra più grandi del Regno fuo; 
perche invero i Principi hanno 
perfomma politica di farli ami* 
ci gì* Eroi , e compaginarli al 
di loro amore co'l titolo di Cit- 
tadini , che cosi appunto la 
granJe RepubJica di Roma 
vfaua donare Ja Cittadinanza 
a* popoli iiranicri • 

All'ora laltc/fo fiurialo sap- 
prefentò ad' Viule^fe gì* inchi- 
nò * li chiefe perdono, & inci- 
denza della fdiiettezza dell' a- 
nim> fuo gli preientò vnaric- 
chiflìma fpada d'argento > ed - 
augurandogli felice viaggio al- 
la Patria , priegò per lui feli- 
cità, e perla moglie > perche fi 
come i grandi nelle inimicizie 
trattano dominici* cosi ricoo* 

CiiuÙ 




cìliati bau cedo Spento ogni 
rancore fono fempre mai proa- 
ti a correre ogni caf© per il nuo 
uo amico • 

Ma non fu già VJi (Te poucro 
di concetti nello efprim ere gra- 
zie verlb la geneiofità del luo 
crnoio. MaiUòcom'i Prenci- 
pi nelle difeordie palcfano gl'o- 
di;, e Je vendette n^'a fronte 
imprelle , e cosi tra ia pace ma- 
ni fcftanò pure la fiaceri ti nella 
Àccia 3. non la (ci andò nei cuore 
pur minima fauilla a uu-.ua tu de 
gl'incendi; palla ti. 

Così anctic la Reina Arete 
donò ali'ofpite fuo vna ve/ lo 
temperata di perle , Jauorara 
doro, e profumata di ballano 
con altri regalli adequati alia di 
lei grandezza » quando pure 
Nauficaa lo rincontrò , e i up- 
plrcollo voler fi raccordare di lei 
nella fua Patria , come quella , 
Che prima d'ogn'al t ra di quella 

k % c©«- 
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LaVeripOQ* 

corte era (lata lo ft rome n ro del- 
ie (ut felicità» 

Egli con parole* ch'efprimc* 
uano grobfight , che teneua 
alla reale Donzella refe le più 
diuote grazie «che fapefle for- 
mare la fua lingua rafficurarr- 
dola 9 che prima il Sole har- 
rebbe ceffata d'illuminarne 9 \ 
Mondo > di quello, ch'Vliffc 
itaueffe taciuti tfauori riceuuti 
da lei , da I la cui confeflaua'l fe> 
condo effere , e lalomma nno* 
uata di tutte le lue vencnti for- 
tune . • 

Ma'l Sole eradi noua pene*» 
trata lòtto Tal rezze de M >nti> 
quandocon nuouecenc ne'pa- 
laggi reali fi fèflegg.ò la none 
noueMa> e già doppo vari; ga- 
reggiamenti di lode , a cui me* 
ritcuolmente haueanfi acqui- 
feri ne' pattati giuochi» Vinte 
cominciò lodarne Demodo* 
co l Cantore . Gli die tìtolo di 

ve» 
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fero figliuolo d'Apollo . Fra- 
tello delie Mufc,- Cittadino di 
Farnafo * c meriteuole de gl'AK 
lori r e delle Palme di Pindo. - 
All' ora Dcmodoco riprcr* 
denda la cetra tornò dolca- 
mente ad' ifpiegare molti' fa tri. 
di Troia > dirimendone le me- 
morie del GauaJli» de' Greci , Ic- 
grandezzc dell'evinto Pria aio 
i valici» della indovina tricc: 
Caflandra ;c Pauuedutèzzcdcl 
gloriofiffimo Vhflc; quandodi 
nouo lagrima ndone'1 Gì eco , 
di nouo pure il fece por; 
fine al canto- > pesche i pellet 
grini dcuono efiere per crean- 
za comune confola ti >e non af- 
flitti. 

Fu bene poco dappoi a forza- 
di (congiuri* e di preghiere v io- 
lentato VliiTe a raccontarne de 0 
iuodifaflri i fuccefli . 1 acquerò 
all'ora tutti * ed 1 intenti ailc di 
lui parole pendeuano dar fuo'- 
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difcorfi. Egli appunto comin- 
ciò così dire. VdiceoFeacenfi 
dalle mie parole cftraordinanj 
auueniincnci del Mondo; $f 
apprendete da'raiecaft con ia 
paciensa a tolcrare 1 flagelli cc- 



Fitte- (teli* Vrimx V-arte della Teri- 
pcqj Vbffe onero della 
caSU Tenetope* 
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1/AVTOjR.E DEL LIBRO 
Scriue foprz 

L E S C [ A G F R E 

' Della Mortalità > " 

A conteinplatione 
d'Amici* 

> 

^ r 0*2 di qupflo Mondo il bel* 
/o> e il vago* 
Incanna appunta il notti» 

Conte vn'eccbh montai ne faUhe- 
{impcpa in!vn erifiatJfidUKCtmaffi 




Za vita è vn centro di miferie piena 
Gl'anni le linee fon ; cbe tutti al fine- 
Giungono in qucHo punto di rouine t 
He può dar jì in mortai gioia terrena*. 

40**0» 

Eccetto t'hmmo è ogn* animai felice;- 
Tercbe hJaturaprouidalo regge ; 
Ondici filo* ctìifuordiquefìa legge 
Trova xmo flato mifero > e infelice . 

I 

l4ppenavn'buorrw ttbuom prede figura-, 
Che gfinfortuhij gli protvfìan guerra y, 
Tofl'ei sài et) il fuo fin dcu'cjjer terra 
Gnd'aumenta'lmartir quejìa paura.. 

^fen è principio no>ma tomba Fqudlo * 
Che chiamiam latte ò miferi mortali ; 
Tercheglt noflri corpi infermi* e frali 
Da la culla vnfolpapobano al' Quello* 
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Ùne fon le grande%g>o*ci trofei 
De* Ce fari magnanimi, ed* augusti 
Oue d> Affiti» e Medi pA vetufli * ' 
Ow j Trombone i fafis degt Ebrei i 



%eftan tali grandette nelle ftorie ; 
Magl'huomini,e gl'imperi fono eHintiì 
L'eminente quègiù fono dipinti 
Soggetti ;cbe rjfiluQn/i in memoriti 

Confi jfar vaniti gthuombti Eroi; 
Stantì fatti prodor fapcffSl mondo i 
'Perche in fine ogni flato anche gioconda 
gjtrona ne 9 princifij ifini fitoi » 

Teorìe hn prefio ogn"vntogtie,e digob$r} 
Ogni gufto terrei) fornijce in pianto 
Sivcde da per tutto >e in'ognt canto 
Coperto l bum mortai da posa pl H 9* 

m 



Koì ch'or vmhnjoin quello fi col noHro 
y ri età non dirò* che troppo fia % 
Tdx batter an pocanni a toglier via ; 
S£i<àtl abiti da l'lndo*ilBorca,a lOfira* 

T[oueftia ir fonia ilcicl fortune auucrfe 
Sopra l'vmanipà ; V huom viue poco , 
Uoftra vitadvpagliaà vn Irneue fuoco* 
Boi lo. di/se Mtfiad ro> e il pi afe Xerfe * 
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MENTRE SOTTO A 
Torchi fi tremata t vJnmo 
foglio della Peripezia d' V- 

/ lille* vn^amico dclTUIuftriC- 
firna MaJipiero f che legge 
ammirativamente le di lui 
in vero pefariffime opere vol- 
le lenza motiuarne punto 
l'Autore giuntami tutte lo 
fatiche dakii fin* ora fatte» 
acciò feruino di luiue al Mò- 
do tutto della virtù di querto 
- Soggetto» 

IL B. LORENZO 
GlVSTlNIANU. 

■ 

1 L SALOMONE 
{LEGNANTE. 

IL 



IL S A V L © 
CONVERTITO. 



V EVA. 



V ANNIBALE 
EROE. 



1A FONDATRICE 
DELLE CABVCCINE. 

Stando la Seconda Parte d'V- 
lifle vicina aJJ'imprcflìoac* 




I 

t 



erano concorfc 

così 

fi culla 

detenzione 

califfi me 

ambizioni 

affalcimenti 

s'iofuegliò 

bruni 

vogliono 



era con cor fa a. r5 

colli 3» 

fu culla 88 

dilcrezionc- loE 

calliffim* 117 

ambizione li* 
a ffofci rumena J*7 

fuegliò 119 

buoni 161 

vagliano 177 



